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E le opere de Co- 
mici, & Tragici,! 
quali per lo più rap 
prefentano arcioni 
& perfbne dà loro 
finte, &: iinagina- 
tc,furon Tempre Se 
hoggifono di mol- 
ta ftima ne! Mon- 
do , folamente per il fine che hanno nobi- 
lifsimo d'Ammonire gli huomini con j^lief- 
fempi altrui di feguireil bene , & di fuggire il 
male, & di appigliarfi alla Virtù, 6c deVeftarc 
il Vitio : per la medefima ragione molto più 
gradite, e Jodeuoli debbono cflere l'imprcfe 

ti» di 










M^:^ ^^'^JB^^ 

^ dicjucHi , i quali fcriucndo hifioric, & rap- ^ 

H prcfcntando attieni , &: pcrfonc vere, non ^ 
Lmcy coiifeguiranno più nobilc>ac efficace- 
mente il fudetto fine. Dalclie fpinro ancor io, 

^ benché Iiuomo di baflb ingegno , & di prò- ^ 

^ fcfvione diuerfa , prefi à fcriuere in compen- ^ 

dio le attionij& la vita del Gloriofifsimo Pon ^ 

- tefice Gregorio decimoterzo , non perche io ^ 

^ non m'imaginafsi che altri nobili fpiriti fiufle- ^ 
^ ro per dare nel medefimo penfiero,&: dehbe- 
^ ratione > abbellendo le opere loro con quei 

^ colori, ornamenti che s'appartengono à ^«na 
dotto fcrittorejmà per no tralafciare queft'oc 

cafione di gratitudine à quell'anima felice, & ^ 
ciiK* per raccontare anco alcune minutic di detta 

hiftoria ^hc da ninno forfi faranno (late cosi ^ 

^ ofleruate^come da me , mentre mi trouai alli ^ 

^ feruigi di detto Principe.Mà per dubbio che ^ 

1 quelle verità cfpreflc da me nel miglior ma- ^ 

do che ho faputo non veniflero lacerate da ^ 
inuidiolo dente, hò dchberato di' appoggiar- 

^ le alla fehce protettione di Voftra Bcatuudi- ? 

ncjfi come glie l'fiaucuo deftinatc mentre era P?^ 
^ in minoribus, come quella che fra le creature 

^ del detto Pontefice in bontà>valorc,& coftu- ^ 

^ '■ - ™ fa? 




JE^Jà 




1^ mi più viuamcntc lo rapprcfcnt.ifTe, & che c 

^ piaciuto a Dio per contento mio particolare, ^ 

&c vniuerfale di tutto il Clirirtiancfimo che ^ 

^ lo rapprefenti , &: pareggi , anco nel grado , ^ 

^ auttorità, &nome. Dcgnifi duncjueVoflra 

^ Beatitudine aggradire il picciolo prcscccd'un ^ 

^ Tuo diuotifsimo , 6c humilifsimo feruidore , 

i il quale con ogni viuo affetto non reftcrà di 

8r pregare il Signor Iddio per ogni profpcrirà 

della beatifsima fua perfona ad multos an- ^ 

^ nos.Di Roma li x. d'Agollo M. D. X C I. ^ 

^ DiV.Beatitudinc ^ 

^ Diuotifsimo humilifs. fcruo ^ 

^ Marc' Antonio Ciappi. 
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Elf origine^ dt^ TatriadiT>éipa Grego- 
rio Xlll. dille digtjitk hauute 
auanti 4/ Vomtficato. à carte i. 
DelUmoltefabriche^ edtjicijgk^ public a ryulnh 
€Ar.x 





INDICE DELLI CAPITOLI, ^ 
che fi contengono nella prefcnte 

opera. - ^ 

P 

7) elle inuemloni, trafportationi de Corpi San- ^ 
//, tremone di nuoue \tlt^ioni , de ^Iona/le" ^ 
ri j , tè luoghi pi; m T{oma , Je Collegi^ j (gr 
Se mtnarij ere^it per tutto ti Mondo per effalta- m 
iione di Santa C hteja , eftirpationediU here' 
fi^' car, t 3 



natile attiont heroiche m evi or abili per tutti i fecoli^ 
frtte ad rvttlita' pubhca dtlla Sede tÀpofloli- 
^ & ^^p^blica C Imflìana. car. 1 3~ fe^ 

diligenza yfata in ior yig le difcordte , ^ 
m antener la pace^ tynionetrali Popoli^ 
V rincipiChrifltam , car. 16 

T^clT Elemofinefktte a'poueri,^ della merauiglio- tjjw 
f a canta'' rzjef jo Ij r-uiui ^ U Morti . car, 32. ^ 
7;elo meraiitgliofo nel conjeruare^ accrefie* ^ 










re le cofe fjf e Etanti alla Santa fede (^atolica^ ^ 

al culto Tatuino . • ' tar 

Dellt Trwcspt, (g^ gran Verfonaggi -venuti a' Ko- 
ma nel Juo PontificatoJ~Deir tAmbafciarie man- ^ 
dategli, oh e àen\e dategli da Principi ettam 
di remoti fsime farti ^ ^ degli honoris et corte- ^ 

fie the j .L> cani nume pceua aiutti.cdr. 51 — p^i 

D el modo del viuere, de i cofìumt ideile fkttcTxe del 
Corpo y et delle rare maniere di Papa Gregorio 
A'i/i. car.6^ 
Argomento fopra ta Vita di *Tapa Gregorio ^et del 



/ho /e tee tran/ito t e Morte. car,y^ 

D elle IJcritttoii fatte in diuerji luoghi^ car'ii ^ 
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DEL SIGNORE 

STATILIO PAGLINI 

DA O S I M O 

Aggio Scrittor, fc 

mentre in poche carte 
corfb de la vita accogli , 

1 ^^9^S^^ Dijui,cIVaIfuopictraffciRc, 
* [tgSM^ te^3ig" M cui fcopre 

ÌPhebo i fuoi raggi aIlhor,cnc da noi paxtc ; 
Quafi in puro chriftallo à parte à parte 

2 Ne moftri qual fia d'huopo , che s adopre 
K Qjiiei>che1 Ciel n*apre,&: ferra mentre il copre 
y Di Pietro il manto, e i doni fuoi comparte ; 

Merauiglia none, ch^Olimpo, & Thile 

fRifuoni , & quanto gira il Sole à tondo , 
Che non fia penna a la tua ptnna eguale i 
^ Deh fc più brami , il tuo canuto fiile 
% Volgi al Santo Paftor , che regge il Mondo , 
^ Ch'ci da gir foura'l Ciel può darti l'ale . 

^i^ifffi^<^4f^^ <qpi^4f^ {fS^ 4qp|t és^iS^ 















1 VITADIPAPA 
rinditutadaLodouico Muzoli, & An.iibalc Caccia- 
nemico, & negli ordinari] della mattina fu fcolarodi 
LodouicoGozadino , & della fera di Cario Ruini , à 
quei tempi celebri lurifconfulti in Bologna : nella qua! 
profefsione diuenne molto erudito,&dotto.& dcllan- 
no poi 1530. del mefe di Settembre, proraofTo al gra- 
do di Dottore, hcbbe immantinente alcuni degni cari- 
chi dalla Signoria di Qiiaranta. Nel 1534. poi hebbc 
la lettura dell'ordinario maggiore in quello ftudio. Et 
nel 1 53 6. fu creato Giudice della Mercantia della cit- 
tà di Bologna per il primo fcmeftre , & nel medefimo ^ 
anno giudicò anco tra li Signori Anziani per li me(ì di 
Luglio , & Agoflo, elTendo Confaloniero il Conte Pir 
roMaiuezzi. Et hauendo per cinque anni continui te 
nuto la fudetta Catedra con molto nome5& riputatio- 
ne,in capo del detto tepo rcnuntiandola fpontaneamen 
te, non fenza Diuina ilpiratione > & volerc,che lo lira- 
ua à maggiori imprefe, & carichi , fe ne venne à Roma 
l'anno 1539. & indi à pochi mefi fu coftituto Collate- 
rale del Senatore di Campidoglio i & dopo comprato 
vnoScrittorato Apoftolico, &poi vn* Abbrcuiatcria 
de parco malori , fù per con(cquenza dcllVna, & l'altra 
fegnatura Referendario . ne*quali carichi il biion*Vgo 
pigliando tuttauia animo, fi diportò generofamente j 
non perdonando àqual fi voglia fatica per moftrareil 
fuo valore. Da Paolo Terzo fu mandato al Concilio 
di Trento, di douecfTendo poi ritornato àRoma nel- 
l'anno 1 5 49.fu Luogotenente ciuile dell'Auditore del- 
la Camera. Etne'tempidi Giulio Terzo diuenne Se- 
cretarlo Apoftolico. Nell'anno 1555. fupcrifpatiodi 
otto mefi Vicelegato della Campagna di Koma:&l*an- ^ 
no feguente hebbe la Segnatura di Gratia % Se due anni ^ 

dopo 
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GREGORIO XIII. 3 
dopo tenne il luogo del Reggente della Camera.Da 
Paolo Quarto poi fu eletto, & creato Vcfccuo di Ve- 
ftc, & celebrò la fua prima Mcfla nella Sacriftia di 
fan Pietro, nel giorno di fan Gregorio fuo auocato . 
Dell'anno poi 1^62, mandato da Pio Quarto la fe- 
conda volta al Concilio di Trento , dimorò iui fin 
tato,che detto Concilio fofTe del tutto finito» & chiù 
fo . R i tornatofcne pofcia à Roma , vi fu dal Papa ri- 
ceuuto, & accarezzato molto per le virtù fue, & 
buone relationi che di lui gl'crano ftate fatte, &I0 
fece alfiftente di Cappella , & poi del 1565. alli 1 2. 
di Marzo, giorno feftiuo di fan Gregorio , come be- 
nemerito della Sede Apoftolica , lo creò Cardi naie 
di fanta Chicfa, con il titolo di fan Sifto,& gli diede 
anco la Segnatura de'Breui. & il medefimo anno lo 
mandò Legato de Laterein Ifpagna, doue fece quel 
la legatione con quella grauità, riputationc, &dc- 
ftrezza, che fempre fìi folito di fare tutti gli altri ca- 
richi hauuti per l'addietro . & ne ritornò appunto in 
quel tempo,che Pio Quarto fuo promotore era paf- 
fato à miglior vita , 8c era ftato eletto per fuo fuccef- 
forc nel Pontificato Pio Quinto, quando egli ripo- 
fandofi dalle fatiche, & difagi patiti, fc ne ftettc buo 
na parte del tempo di detto Pontificato à Bologna. 
Ritornatofene poi à Roma , non ftettc molto, che 
fucceife la morte del Papa . Dopo la quale , palTati 
quei pochi giorni,ne i quali fi fuolc accóciarc il Con 
daue, & entrari h Signori Cardinali in e/Toalliii. 
il giorno feguente di Martedì 13. di Maggio 1572. 
con mcrauigliofo 1 & vniucrfal confenfo loro, & indi 
cibile fodisfattionedel Popolo,chelodefideraua,£ìi 
creato Sommo Pontefice effoVgo Cardinal Bócom 










pagno. 












^2 



4 VITADIPAPA 
pagno 5 che volfe elTer chiamato Gregorio X 1 1 1. & 
fù poi coronato alli 20. del medefimomefc, giorno 
feftiuo della Pentecofte fu le fcaledi fan Pietro, con 
alegrczza ineftimabile del Popolo Romano , & de i 
fiidditidi fantaChiefa> che in gran numcroerano 
concorfi àtalefpetracolo. nella quale attionc ftef- 
fa Gregorio cominciò à dir faggio della bontà , & 
innata carità fua : percioche,doue era ftato fojito de 
paflati Pontefici far buttare al popolo in tal foicnni 
tà certa quantità di danari, dalche nafceua femprc 
qualche tumulto, & moricd huomini , fua Beatitu- 
dine introducendo nuoua> & miglior vfanza, con 
iftraordinaria liberalità ordinò follerò diftribuiti à 
diuerfi luoghi pij per elcmofinapaffa 1 5. mila feudi, 
mà li feudi dieci mila foliti diftnbuirfi à'Cóclauifti , 
nonvolfefideffero altrimentijpernó edere ftati quel 
li nel Conclauc più d'vn giornoi anzi facendo à quel 
li aggiungere altri dieci mila feudi, ordinò follerò di 
fpenlàti à poueri vcrgognofi., & pcrione miferabili . 
Indi àpochi giorni andò folenncmente à prendere il 
polTcllQ di S..Giouàni Lateranoi & dopojcreato Car 
dinalc Filippo Buoncompagno fuo Nipote , dandoli 
il fuo Cappello, & titolo di lan Sifto, attefe à dar for 
ma alia fua famiglia , il che fece con grandifsima fo- 
disfattione di tutta la corte .. In tanto hauuto nuoue 
che il Gran Tu reo arma u a con grande sforzo per ma 
re y & per terra , per vendicarfi della gran perdita, Se 
danni patiti da Chriftiani T anno auanti ; per tal ca^ 
gioncrie* primi Conciftorij che fece, mandò Lega- 
to de LatercFlauio Cardinale Orfino à Carlo Nono 
Ke di Francia , perche l'induceffe con la deltrez- 
za fua ad vnirii alla Tanta Lega , già (labilità da 

Pio 




























GREGORIO XIII. y 
PioV.fuo predcceflbre centra Turchi . Ma mctre col 
fudetto Re, & con altri Principi Chriftiani s'affatica 
di crefccrelc forze à qucfta Tanta imprefa, ceco , che 
inopinatamcte, & fuori dell'cfpettationc d ognVno, 
non potendo S. Santità rcfiftereà qucftoimprouifo 
accidente , fùdift'oluta la Lega , «& terminato il dife- 
gno di poter più, per allhora, voltare 1* armi in O- 
ricnte> con tanto difpiacere , & dolorgraucdel Pa- 
pa, che non potendo celare la palfionc,che fentiua di 
quellanouità, fe ne ftè ritirato per molti giorni , & 
con l'animo tanto trauagliato, che poco,ò niente fa- 5Sg 
ceuafcnza dar fegno della Tua grauealteratione. 

!Delle molte faknchty ^tdìficij afu^ 
hlicd ytihfà. 



Ndc, dopo hauer fatto ogni sforzo, 
ma in vano, per riunire la Lega , ha- 
uendopcrciò fpeditofubito con diii 
genza à tutti i (uoi Nuntij, mancata- 
gli finalmente del tutto la fperanza di 
poter feguitar fi gloriofa imprefa , ri- 
uoltò il penfiero allelkcutione dell' altre , già da 
lui premeditate 9 & deliberate per ornamento del- 
la Città & accrcfcimento del culto Diuino * Et 
perche già s?auqicinaua Tanno fanto i diede ordi« 
nci chc.fiiriftauraflcro le Chicle di Roma: ficinpar- 
licolatcvolfe, che con (olkcimdineftraordinaria, 
s'attcndcfic aìla fabrica del merauigiiofo terapia dd 
Principe degli Apoftoli j facendouilafontuofa , & 
magniiìca Cappella detta Gregoriana dal fuo nome, 
foderata tutiia^^ adornata difiniifinii marnii d)pgm 

for 



















6 V 1 T A D I P A P A 

forte, di coIonnc5& capitelli di gran prezzojCon mol 
te figure, & ornamenti di Muraico,& diftucclii mef- 
fi à oro;i merauiglia belli , con iipauimcnro fimil- • 
mente intarfiato, & intagliato à proportione della 
volta rotonda di pietre finifsimc di merauigliofa bel- 
lezza . Dedicò la detta Cappella alla Beatifllma Ver- !r 
gine Maria , & à S. Gregorio Nazianzenojfi filma , ^ 
chela fpefain farla paflafle cento mila fi:udi, fenza 
diuerfi paraméti di broccati,& drappi di feta, & oro, 
candclicrijlampadc, calici d*argcnio,& altre cofe per • 
il feruigiodeila Cappella, la quale per fedeffarap- 
prefenta vna grande, & ben compita Chiefa. Inoltre 
fece alzare il pauimento, & riftorare, & ornare il va- " 
fo della Cappella dcirAltar maggiore degli Apofto- 
li,nella quale oltre à fei,che ve n'erano,fece fare altri 
fei Aportoli, per rapprefentargli tutti dodici,& dodi 
ci gran lampade d'argento per ornamento di quell'ai 
tare,<Sc donò à quella facriflia molti parati pretiofi di 
feta, argento,^ oro.Fecefare il foffitto al Portico di 
effa Chiefa3& fopra le cinque porte di quella fece di 
pingere l' hiftoric de gli atti Apoftolici , come ancor 
fece per tutti i capi fcale di Palazzo , nel quale volfe 
fufTero riftorate tutte Je pitture , foffitti , & ftucchi , 
che andauano male , d* altri Pontefici fuoi predecef- 
fori. Fece la volta alla gran fala detta di Cottantino , 
facendola ornare à Regie, & vaghe pitture . Auanti 
la fala del Concillorio , ouc fi fcendc dalle ftanze del 
Papa perla lumaca (ecrcta, fece fare vna nobile Gal- 
larietta, fluccata, & meffa ad orchifloriata con bel- 
le pitture. Diede fine alle pitture,& alli (lucchi della 
volta 9 6c fece il pauimento di pietre fine intagliate 
proportione della (leiTa volta di fala Regia, principia^ 

ca 
















CiRLGORIOXlII. 7 
ta già da Paolo Tcrzo:& parimétefece finire la Cap- 
pella Paulina , per mano de gli eccellenti pittori Lo- 
rczino da Bologna,& Federico Zuccaro . Dalle ftàze 
Papali, per quanto c lungo il Teatro di Bel uedercjfe 
ce tirare à proportione del Corridore à man deftra di 
efTo Teatro, vn belliirimo fpafTeggio, volgarméte dee 
ta Galleria , la quale per mano del rariffimo Cofmo- 
grafo, & Teologo F. Ignatio Dante Perugino del- 
l'ordine Domenicano, che poi per guiderdone delle 
fue virtù, & Iettcre,dairiftclTo Gregorio fìi premiato 
del Vefcouatod Alatri, fece ornare di pitture di Cof 
mographia , cioè con la dcfcrittionc d'Italia vecchia 
& nuoua, con tutte le fue Prouintie,Città,Terre, Ca 
ftelli, Abbarie, Commende, Priorati,Mari,irole,Fiu 
mi, & Laghi diftintamente nellvno, & nell'altro pa- 
rictc , & nella volta ripartita con vaghi ripartimenti 
à ftucco,& oro fece dipingere da mano eccellentifsi 
ma molte hiftorie del Vecchio, & Nuouo Teftamen- 
to:& il pauimento parimente fece fare con molto ar- 
tificio ripartito à corrifpondenza delle volte . In Ca- 
po à detta Galleria poi fece fare appartamenti nobi- 
lilTimi, & di fopra vna diletteuole , & allegra loggia, 
detta delli Venti, dall'artificio mirabi'cconche e fat 
ta.-perciochc quel vento, che foffia per Tacrc , perco- 
tendo vna banderola di fcrro,pofta nella fommità di 
efla loggia dalla parte di fuore , fa mucuer vna ftella 
-di ferro, che dalla parte di dentro moftra fpctialmen- 
te elfo vento, che regna. Finì le tre gran loggiecon 
la viftolafala detta la Bologna, conRegij apparta- 
menti. Alla Sacriftia della Cappella di bifto Quar- 
to fece aggiungere ftanze , & commode habitationi 
perilSacrifta,d:fuoiminiftri. AS. GiouannìLa- 
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8 V1TAJ)IPAPA 
tcrano fece fare la Cappella del fantiflimo Sacramcn 
to j ornata di colonne, marmi fini , & ftucchi dorati. 
Donò alla Sacriftia della detta Cliiefa , & alla Cap- 
pella del Saluatorc in Sanifìa fanéìorum fontuofi pa- 
ramenti. Adornò il Baitcfimodi Coftantinodi fof- 
fitti> pitture, balaufli, & altri ornamenti :& àquel 
dritto fece aprire vnanuoua flrada fino alla Chiefa 
di S irto nella via Appia. A S. Paolo, vna delle 
fette Chie-fe Patriarcali, fece cingere l'Aitar mag- 
giore di balaudi di fini marmi , & porfidi , con altre 
ricche,& vaghe pitture. AIlaChiefadiS.MariaMag 
giore rifece il Portico , fatto già da Eugenio Terzo , 
cheminacciauaruina,& daeffoaprìvna ttrada fpa- 
tiofa,& piana, che drittamente va à ferire il Portico 
della Chiefa diS. Gio. Latcrano.Fcce fcguitar l'opc 
ra di fare , & mettere à oro i foffitti nella Chiefa d'A- 
raceli,principiaiada Pio V.in memoria della vittoria 
marauigliofa ottcnutafi al fuo tempo contra Turchi. 
Diede molte migliaia di feudi al Popolo Romano 
peradornare,& abbellire il Campidoglio,& per fare 
vn fontuofo monumento alla fanta memoria di Papa 
Gregorio X 1. nella Chiefa di fanta Maria noua, co- 
me benemerito per hauer trafportata la Sedia Ponti- 
ficia d*Auignoneà Roma, à pcrfuafione della beatif- 
fimaS. Caterina da Siena. Fece rimetter mano alla 
fabrica dello iludio della Sapientia di Roma, trala- 
fciata per molti anni adictro, perdare animo allivir- 
tuofi fiudenti. Allargò ,& rifiorò l'habitationi delle 
carceri di Corte Saucila» à beneficio degli incarcera- 
ti, che molto vi patiuano:& ilmcdcfimoordinòfifa, 
cefTc per molti luoglii dello flato di S. Chiefa, ^he 
a'haucuano bifogno . Fabricò vn fontuofo palazzo 

nel 









GRtGORlO XIII. 9 
nel more Quirinale per habitationc del Sommo Pon 
tcficcncl tempo dcll'eflatc, & al medefìmofincrifto- 
rò inmo'tcparti il Palazzo diS. Marco in Homa , & 
l'accrebbe anco di nobiiifsimi appartamenti. Nelle 
Terme Diocletianc fabricò granari capacifsimi per 
conferuar frumenti per l'abbondanza publica ,& per 
lamcdefima ancoà Torto fece far mo'ci magazeni. 
Ritìcce il Póre Senatorio detto hoggi Ponte di S. Ma 
ria. & vn'altroncfeccnel fiume della Paglia, detto 
Ponte Cent ino, per commodità publica dei pouerì 
viandanti, ornòdi marni , & pietre acconcie la fac- 
ciata della Chi efa di S. Maria de Loreto, fopralapor 
ta della qua'c invnagran nicchia fece porre vnafta- 
tua grande bronzina di effa fiera \ ergine noflra Si- 
gnora . & fuori di Loreto fece fabricare vn bel palaz- 
zo per alloggiamento de i Prencipi, che vanno à vifi- 
tare quel fanto luogo : & in diuerfi tempi più vohc vi 
mandò anco ricchiflìmi paramenti . Fece da Roma a 
Loreto fpianar monti > alzar va' lì, &:foflì, appareg- 
giar le rupi , ftagnar paludi , far ponti, drizzar campa- 
4 gnc, tagliar i'ciue per far la via piana,df irta, & fìcura, 
& che vi potcflcro commodamtnte andar lettighe, 
cocchi,& carrozze, che per 1 adietro mai non v'erano 
ftati.recenellacittà d'Ancona il gra Lazarettoper la 
fpurgagionc delle mercanti e , & riftorò in rooUe par» 
tiladettacittà,& in particolare il porto di c (fa. La for 
tifico di grofle muraglie, bafl ioni, torri,baIuardi,irin 
cierc, con molti pezzi d'artiglierie , con fpcia di pafTa 
trecento mila feudi . Nel porto fece fare vn barcone 
dilinifurata grandezza fornito di grofli canapi, anco- 
re,& a'tri ordegni , con buon numero di perlonc prò- 
uifionate,Ic quah fcruiflcro per aiutare à tirare in por 
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G R E G O R I O A 1 1 1. 13 
Velie miracolo/e inuentioni^ tré^ortatiom Je\oy' 
fi Santi , Erettioni Jt nuoue 7teU£ioniide J^f 
na per ijy& luoghi pij in %om4/^ deC ol 
le^ij , ^ Se minar if eretti per r^ftt^ 
il mondo fer epultations di 
SXhie[d,tT epirpatiù^ 
ne dell' herefe . 

Hntrcqucfto buon Principe ogni gtor 
no più daua faggio della bontà fuaà 
RomaA à tutto il mondo» fi compiac 
que la MaeQà di Dio con fegni euidé 
ti voler moftrarcjchcgli foflTe molto à 
grado ia pia intcntione Tua, poiché 
voHc à fiioi tempi rinouarc, & viuifìcare la fede , & la 
diuotionede'crcdentijcon nuouedimoflrationidin- 
uentioni di Corpi fanti, & d'altre fimili diuinc gratie. 
Così riftaurandofi la Chiefa di S. Cofmo, & Damia- 
no nel foro Boario, vi furono ritrouati li corpi de fan 
ti Abundo, & Abundaniio Martiri, li quali S.B.con- 
cefTc aili Padri Gicfuiti per collocarli ncll'altar mag- 
giore della loro nuoua Chiefa eretta da fondamenti , 
& finita da AlclTandro Cardinal Farnefe Ncpote di 
Pao^o Terzo, & dedicata al Santiflfìmo Nome di Gic- 
fu : oue perciò furono con celebre pompa Ecclcfiafti- 
ca trafportati, & collocati. Facendo in oltre Nicolao 
diPcIucFranzefeCardinal de Sansriftorarcla Chie- 
fa di fanti Giouanni, àc Paolo fua titolare vi furono 
ritrouati con altre reliquie li corpi di eiTi due fanti in 
luogo per prima incognito. 11 che intendcndofi dal de 
uoto PaAore andò cÓ molti Cardinali alla detta Chie 

fa 
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14 VITADIPAPA 
fa à vifitarc quei Santi , i quali volfc foflero collocati 
inluogonobile, &ornato,comchoggi(i vede. L*an- |^ 
no decimo del fuo Pontificato 15 80. alli 26. d'Aprile U 
nel Rione de i Monti invn fenile fi fcoperfc miracolo- >^ 
famente vn'imagine deuotifsima della gloriofa Vergi 
ne 5 oue per vno de*primi> & principali miracoli fìi of ^ 
l'eruaio il concorfo fubito , & mcrauigliofo de'popoli 





sì di Roma, come d'altre parti etiam lontane, il quale 
andò tempre crclcendo rtfpetto alle ftupendcgratie, Sr 
che s'inttndeua riportar quelli, che tuttauia vifitaua- 
no quella (antiisima imagine, pofta in vno de*muri vi *^ 
ciao al tetto d'eflo fenile . Fu conceda da S. B.al Car- 
dinal Guglielmo Sirlcto perle monache Catecume- 
ne della lantifs. Annuntiata per trafportare alla Chie 
fa del monafterio loro , pofta ne'vcftigij dell'antico pu 
blico Erario Homano.-ma perche le genti d'elfo Rione 
malamente fopporrauano fi rimouelie da quel luogo , 
& già cominciauano à tumultuarc> difcorrédo molti , 
che nel fegare del muro, per efTer vecchio aliai, corre- 
ua pencolo, che la dipinta imagine fi venilfeàguafta 
re,& perche anco quelli j à'quali era ftato dato cura di 
rimoucrla, nel voler cominciar l'opera erano miraco- 
lofamente rimaci fi upidii& di fcftelsifuorijcóuennc 
prendere nuouo partitOj perche andatoui fua Beatitu 
dine in perfona con buon numero di Cardinali , dife- 
gnò, che dell'c'emofine , le quali in gran copia tuttàr 
uia veniuano offerte, folfe iui fabricato vn tempio fot 
to la proprietà delle MoDache,& MonaAcrio fudetto» 
& fottola protettionedcdo Cardinal Sirleto, &de 
gli altri Protettori Cardinali prò tempore, il che fu 
pofto in effecutione con rperauigliofa preftez2a,& fe- 
guitanotutuuia il conc.orfoJ*elemofine:L«3clcgratie , 

che 
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GREGORIO XIII. II 
namcnti facri , ches'appartcgonoad vn tempio porto 
nelle Città; & lo fcccbenciìciolurispatronatusdclli 
fuacafa di Boncompagni. In Frafcati fece fare vn rie 
co foffitto mclToà oro nella Chiefadc'Padri Cappuc- 
cini di quel luogo:& per tutto il tempo,che S. Bcatitu 
dine dimoraua in quei luoghi nutriua à Tue fpefe i Pa- 
dri del Monadero, che erano Tempre in buon numero. 
Fece fare alli mcdefimi Padri Cappuccini in Roma v- 
na Chicfa più ampia, eflTendo per prima anguftifsima. 
Ampliò ùmilmente l'Holpitale , Se la Chiefa di Tanta 
Marta doppo la Tribuna di S. Pietro, per riuei enza di 
quella Santa, & per beneficio de'poueri offitiali,& Ter 
Ultori di Palazzo,cheinfermaflcro. Rifece vn baluar- 
do ruinato della fortezza di CaftcUo Tani*Angclo, per 
fortificatione della quale fece anco gittarein«lti pcz 
zi d'artiglieria, oltre quelli, che vi erano :<Sc indetto 
cartello due volte fece rimettere nuouoarbore,per eT- 
fere ftati quelli che vi erano percoflì, & arfi dal folgo- 
re. La vigna di Papa Giulio Terzo fuori della porta 
Flaminia diuenuta vn bofco per la poca cura delli mi- 
nirtri de* Pontefici prò tempore, fece TcafTar rutta , & 
riempii e di V iti, 6r arbori fruttifcri,per commoditàdc 
Papi fucceflbri . Ma che diremo della Tontuofiflìma 
fabrica per il Collegio Romano'retto dalli Padri della 
Compagnia del GieTuyfatta l!anno decimo del Tuo Po 
tificatocon sìmerauiglioTaarchite{tura,& TpeTa,con 
molte Tchuolc capacilfime,& quelle di facoItà,Tciczea 
& lingue diucrfe , non ad altro fine , che per dar com- 
modiià à tutti li poueri, giouani,<S<: fanciulli,non fo'o 
di Roma,ma d'Italia tutta,& fuori.di venire à ferfi dot 
ti nelle lingue Tcientifiche,& in ogni Tcienza,& illruir 
Ti infieme ne' cofturtìi Chriftianx Totto la dottrina $ 
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che il Signore Dio concede à coloro , che inuocano 
l'aiuto di noftra Signora. Haucndo anco Tua B dato 
perfettione alla fontuofa cappella fua Gregoriana co 
minciata auanti l'anno fanto,comc di fopra lì è detto, 
pensò d'arricchirla di qualche reliquia principle,& 
hauuto certo auiib che in Roma nel monaftcno delle 
Monache di S. Miria in Campo Martio fofle il vene- 
ra bil cor^x) del fantifsimo Uoitore Gregorio Nazian 
Zeno, Tanno nono del Tuo Pontificato, conlblcnnif- 
fimaproccfsione, nella quale intcruennc tutto il Clc 
ro Romano, & tutti gli offitiali della Corte con tor- iì^ 
eie bianche accefe nelle mani, con merauioliofapom 
padi pàràrfhénti per tutto il corfode laproceflìone,&: 
con infinita diuotione , & allegrezza di tutto il popo- 
lo fece trafportare quel Tanto corpo alla volta del lem 
pk>di fan Pietrordoue elTendo già vicino S. B. accom 

pagrtatada'Cardinali,Patriarchi,Vcrcoui,& Abbati, 
che erano in Roma tutti ne l'habiro loro Pontificale, 
io venne ild incótrare fino à pie delle fcale d eflb Tem 
pio , & riceuutolo con abondantifsime lagrime d'alle- 
grezza, di fua mano lo collocò ncll'AItar maggiore di 
detta (ua Cappella. Fìianco inqua»tempi iftituita 
vna nuoua Religione di cui fu capo vn diuoto Gentil 
huomo detto Giouanni di Dio,di natione Spagnuoia. 
hebbe principio inlfpagna, &in brcu i Ili mo tempo 
crebbe, àfilparfc per le città, & luoghi principali 
d'Italia , & in fpccie à Roma . 11 principa'e intento di 
quefti Religiofi fi è rhofpitahtà de'poucri infermi , & 
l'efiercitare l'operedella mi fcricordiajsi corporali, co- 
me fpiritua'i , & perciò vanno con vna buflola di le- 
gno, & vna fporta foderata di panno bigio cercando 
per la città denariArobba .J'kabitoloroc d'vna to- 
nica l 
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nica corta co'l cappucciOffopra la carne, di panno bi- 
gio grofTo , con le gambe ignude,5c fcarpe ragliate al 
rApodo'ica. vfano nella prima hora della notccanda 
re à coppia per la città > &fermarfi ne'luoghi piùfre- 
qucntatiì & fonato prima tre vo'xe il campancllo,fan 
no con alta voce Yncfforcatione alli diuoti Chrilhani 
di far buon'opere, & in fpeticdi pregare per l'anime 
3 del purgatorio,& ricordarfi fpeffo della morte . fono 
chiamaci li Fate ben fratelli, perche di continuo mcn 
tre vanno cercando l'elemofma à coppia, dicono ad al 
ta voce à vicenda quelle parole , cioè. Fate ben fratcl 
li per l'amor di Dio. S. B. diede loro la Chiefa di fan 
Giouanni Colauita nell'lfola Tiberina , hoggi detta 
di fan Bartolomeo, & ad alcune Monache, che vi era- 
no, diede Aanza nel monafleriodi S.Anna . Indetto 
luogo adunque detti nuoui Kcligiofì hauendocon le 
elemolìnc delle pcrfonc pie fabricato vn bellifTimo, & 
comniodilsimo Hofpitale,attendono tuitauia à bene 
fìcare il profsimo Confidcrando anco il prudente 
Pontefice, che trapoueri mendicanti n'erano mol- 
ti fani, & liberi, i ouali eftorquendo (per dircosì)d: ca 
uandodi mano delle pcrfonepie l'elemofinccon mil- 
le inganni, & fimulationi , attcndeuato à*piaceri ille- 
cìùyòc à fòt mala vita.-volendo ouuiare à queflo incon 
uenicnte gli riduffe tutti aldishabit toMonafterio 
& C hiefa di fan Sifto nella via Appia:dando la cura di 
reggergli, & nutrirgli all'Archiconfraterniià della fan 
liffima Trinità dc^Conualefccnti: ma perche il catti- 
uo aere di quel luogo ne faceua morir molti; ordinò 
poifìlafciafferoin libertà loro, fin cheli prouedcife 
di migliore danza • Incanto vigilando, & hauendo 
l'occhio all'altre imprefe pie > mandò il buon Pafìore 

molte 
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GREGORIO XIII. 17 
molte migliaia di feudi alli frati Minori conuentuali 
della Chiefa di SS. Apoftoli, perche potcflèroallar- 
garfi> & ampliare il loro conuento. Diede due mila 
Icudi d'oro al monaderio di Cafa pia per dar princi- 
pio alla fabrica della Chiefa . Altretanti perlamc- 
defima imprefa ne mandò al Monaftcrio delle conucr- 
tite. Mandò à Bologna per la Chiefa di fan Petronio 
vna Croce con fei grandi candelieri d'argento , con 
altri fontuofi paramenti di broccato, al valore di mol 
te migliara di ducati . Donò alla fantifsima Madon- 
na delia Quercia di Viterbo due paramenti di brocca 
tod*oro e d'argento di valuta di mille, & fetteccnto 
feudi . Alli Chietini di S. Silucftro nel monte Quiri 
naie donò in più volte cinque mila feudi in circa , ol- 
tre ad hauer fatto lor fabricare vn bcililTimo dauftro 
con bonifsimi appartamenti . Diede alli Preti rifor- 
mati di S. Geronimo l'antica Chicfetta c parrocchia 
di S. Maria in vallicella nel luogo detto Pozzo bian- 
co, i quali gettata quella per terra, clTendo molto pie 
ciola , & angufta, edificorono, & ereffero fin da'fon- 
damenti vn grande, & bene intefo Tempio , ad hono 
re della fantilfima madre di Dio»& di S-Gregorio Dot 
torc di fanta Chiefa: il qual Tempio è ftato poi fem- 
re grandemente frequentato, fi perefiier offitiatono 
ilmente,come anco perche in eflo continuamente fi 
fanno da quei Preti effortationi , lermoni, prediche, 
con frequenza de'fantiffimi Sacramenti , & fimili ef- 
fercitij Ipirituali con molto frutto : & per eflere detti 
Reuerendi cosi vtili alla Chiefa S. B. gli fauorì Tem- 
pre, & honorò con gratie particolari :& in fpecie con 
cefTe vn' Altare priuilegiato prò defun(5tis in delta no 
ua Chiefa, & in più voltedonò loro circa cinque mi- 
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lafcudt. Furono anco à fuo tempo cretti in Róma 
tre honoratiMonaftcrij di Monache, il primo delle 
Cappuccine nel Monte Quirinale, il fecondo iui vi- 
cino dell'ordine di S . Domenico , & il terzo nel me- 
defimo Monte nel luogo volgarmece dctco Montema 
gnanapoli fimilmente dell'ordine di fan Domeni- 
co, fotto nome di fan fa Caterina di Siena, per leret 
rioni de quali Monafterij S. B. contribuì larghifsi- 
meelemofine, &à quelli conceffe molti priuilcgij, 
indulgentic 5 efl'cntioni , ik fimili altre gratie per- 
petue. 

Ma fra tutte Tòjierc pie di quefto visilantiflìmo Pa 
flore degne di memoria eterna , & vtiU , anzi nccef- 
farie à'tempi noftri per mantenimento della fanta fe- 
de Catolica, &per eftirpatione dcll'herefie furono 
Terettioni di molti Collegi) , & Seminari) di nationi 
diuerfe, non folamente inRoma, maetiamdio per 
tutti i luoghi del mondojoue ha penetrato la voce de 
Predicatori della fede di Chrifto . & perche qucfta 
opera à mio giuditio per tutti i rifpeiti eccede le al- 
tre, benché fante, & buone fiami lecito far qui al- 
quanto di paufa,pernoniinar folamente, & numera- 
rci luoghi oue ellì Collegi) , & Seminari) fonò ftati 
cretti , cominciando da quei di Roma 5 & fegucndo 
poi de gli altri per tutto il mondo . L'anno lecondo 
adunque del fuo Pontificato hauendo S. B. di nuouo 
fatto congregare vn Collegio della nationc Vngara , 
le parue per degni rifpetti vnirlo al Collegio Germa- 
nico, & perche erano moiri di numero conccrfe loro 
per habitatione, & refidenza il Palazzo, & Chiefa di 
S.Apollinare, & anco vna buona lonuna di denari 
per nftaurare effo palazzo, & Chiefa, & per foftenia- 

men- 























GREGORIO XI II. 19 
mento , & vitto deCollegiati vnì à detto Collegio le 
Abbatic , & Chiefc di S. Sauo , & di S. Stefano Ro- 
tondo, le quali furono dai Rettori fimilmcnte con 
la inanoadiùtricedel Prencipe riftaura te, & quella di 
S.Stefano in particolarc(richiedendolo il Santo tito- 
lare >& anco la forma dcU a Chiela fabricata incerj 
chio) fu fatta ornare tutta di nobil' pittura con l'hi- 
aoric più celebri dc'fanii Martiri di Chriao. Concef 
leancQ lofoTanello dcCardinalij cioè li feudi cin- 
quecento » Iclic per ciafcunq d cflì che muore fi clììgc 
dalia Camera Apcaolica , & altre groHe entrate, ac- 
ciò non patinerò delle cofe ncceffarie, & potcHcro co 
raodamcnte attendere alli audij delle facre lettere 
perpoter giouare , &. iaruire gli altri ne'loro paefi in- 
fetti dalla peailcnte fetta di Lutero, &d'altri bere- 
fiarcbi,& finalmente di loro diede in protcttione la 
nationc Ongarica à TolomeoGallio Cardinal di Co 
mo ,& la Germanica à Lodouico Cardinal Madruc- 
ci Vefcouo, & Prencipe di Trcntc,huominidi fingu- 
Jar bontà, & valore . L'anno quinto del fuo Pontifica 
to iaitui il Collegio Inglefe nella Chiefa della Trini 
tà vicino alle carceri di Corte Sauella hauendoui fat 
tofare delle cafc vicine commode habitationi perii 
collegianti, & fatto dipingere la Chiefa con l'biao- 
rie deTanti Martiri dell'iaeffa nationc.-diedeli per fo- 
ftentamento buone cntrate,& per non eflerui Cardi- 
nali di quella natione volfe lo protegefle Filippo Bon 
compagno fuo Nipote. L'iaeflb annoerefle il Semi- 
nario de'Kcofiti rincontro al Monaaerio di Càfa pia » 
in quella habitationc , & luogo precifo,nel quale vif- 
fe, &liabitò la gloriofa S. Caterina di Siena» oue era 
per pcima.vn monaaerio di Monache fotto il nomc& 
^'^\ fi C 2 ordi- 
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ordine di efla fanta , il quale , come dianzi fi difTc , fu 
trasferito in luogo più capace, & commodo dinuo- 
uo cretto nel Monte Quirmale, & lo diede inprotet* 
tione di Guglielmo Cardinal Sirleto del Titolo di Si 
Lorenzo in Pane& Perna. L'anno medefimo anco 
ereffe il Seminario per la nation Greca fotto il Mon- 
te Pincio , doue haucndo fatto comprare molte cafe 
di particolari , & gittarc in terra , fabricò vna com- 
moda 5 & capace habitationecon giardini , fontane, 
& fimilihonefte delitic. Di rincontro al quale l'an- 
no decimo poi ereffe da'fondamenti vn ricco Tempio 
in honore di S-Atanafio Dottore Greco Auuocaio di 
quella nàtione,& aggregò à detto Scminario,& Chic 
fa alcune Abbatie,& altre entratCjOue di continuo fi 
offitia in lingua Greca, & anco Latinaila protettione 
di queHo luogo diede à Giulio Sàtorio Card, di S.Se 
Uerina huomo di molto giuditio e gouerno.Ec nel me 
defmo anno X.fece il Collegio Romanadel quale hab 
biaiTìo detto fuccintaméte nel precedére cap. L'anno 
X llV'ereffe anco in Roma il Seminario de Marro- 
nitiyO vogliamo dire Indiani nel Rione di Treui,Con- 
fegnando loro buona habitatione, Chiefa , & entra ■ 
tepcr foftentarfi, fotto laprotettione del Cardinal 
Caraffa, huomo dotto, & pio. Horapaifando à dire 
de'luoghi eretti fuori di Roma, & dell' Italia , ancor- 
ché bilògnarà tornare vn pafTo à dietrojquanto all'or 
dincdel tempO) l'anno ottauo iflitul il Seminario 
delli Schiauoni nella Città di Loreto con raccoman- 
darlo al Cardinal Guaflauillano Camerlengo di San- 
ta Chiefa fuo Nipote, accioche lo protegeffe.& lani- 
no nono feguente creffe nelle parti oltramontane feì 

6cminarij.il primo nella Città dì Vienna in Audria, 
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GREGORIO XIII. XI 
li fecondo nella città di Grats nella Stirìa*. 11 ter- 
zo nella città di Praga in Boemia . II quarto nella cit 
tà d'Olmuccio nella Morauia . 11 quinto nellacitrà 
di Bransburgh in Pruffia . 11 fedo nella città di Mufi- 
pontin Scotia. L'anno vndecimo fece due Semina- 
ri j l'vno nella Lituania nella città di Vilna, ScTaltro 
nella città di Claudiopoli nella Tranfìluania , & l'an- 
no feguente ereffe Seminari] nella città di Rclinga in 
Germania, di Fulda in Safiònia, diHemeinHcrta- 
gna, & in Italia nella cittàdiMilanoercfle vn Semi- 
nario per la nationc Eluetia. Hauendoancohauuto 
rclationc il Paftore vigilantiffimo da i Padri Gefuiti , 
che nella grande 1 fola, & Regno del Giappone pre- 
dicandofiil facrofanto Euangclio, ogni giorno ve- 
niuano alla fanta fede gran numero di perK)ne,& che 
in particolare (ì erano dichiarati ChriAiani gli Redi 
Arima, & di Bungo, volendo come buon Padre di 
famiglia fouucnire à*fuoi cari figliuoli, & dare ani- 
mo, &commoditàà detti Padri di lauorare nella vi- 
gna del Signore , fece fare la cafa profcfla della copa- 
gnia di Giesù in Vxuqui città di detto regno , & nel- 
la città di Funai il Collegio della medeuma compa- 
gnia . Erefle anco due Seminari) vno nella città Rea 
le di detto Regno chiamata Arima, & l'altro in An- 
zucci, luogo, & fortezza principale, & li prouidde 
di feudi quaranta mila l'anno (opra le fpoglie di Spa- 
gna, & di Portogallo, ordinando al fuo Collettore 
di Colà che gli pagaffe alli Padri ProuintialiGie- 
fuiti di quei H egni.Et (ìmilmente tutti li predetti Se 
minarij, & Collegi) quefto gcnerofiffimo Prencipc 
nonfolo prouidde di grofle entrate perii lorofofte- 
gno,ma anco magnificamentefabricoUi fontuofì edi- 
.' . I fici j, 
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ficij, habitationi » & ChiefC) non ad altro fine, fe 
non per propagare, & aumentare la Tanta fede, & 
eftirpare le fette contrarie . 

S'ìftituironoanco àfuo tempo di molte Confra- 
ternite , Scole , Oratori) , Hofpitali , Congregatio- 
ni di Dottrine Chriftiane, & di molte altre opere 
pie, facendo con l'eflempio del pio , & ottimo loro 
Pontefice tutti à gara chi d'hauer cura di vifitare In- 
carcerati, chi di rifcattarelfchiaui, chi di pigliar 
penficro d'infermi, chi di vergognofi, chi d'hauer 
protettione d'Horpitaii, chi di maritare mifcrabi- 
li , vedouc , & zitelle , & chi di Monafterij di Suo- 
re, con altre fante opere da chiudere la bocca àTce- 
lerati, & iniqui hcrcticiinfieme con gli altri malua- 
gi , & rei Tiranni nemici della fede di Chrifto. Tut- 
to ciò li gloriofo Pontefice non per immortalarfi in 
quefto fecolo , fece , di cui non fi vede cofa (labile , ò 
-M permanente , ma per zelo che haueua come 
fuppremo Vicario , & buon Paftore , del 
gregge di Chrifto per elTaltare, & 
inalzare la Santa Romana Ca- 
tolica , & ApoQoIica fua 
Chiefa. Mapafsiamo 
àgli altri fuoi fatti 
neroici , & at- 
tieni piene 
di cari* • 
tà. 
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Z^^iZf <r/r/(?«i hrroiche memor alili per tutti i [eco- 
à y fatte ad ytilttà pub Ite a della Sede 
^po fio/tea, òr 7le public a 
Chripiana , 

N mczo di tanti, & così fiflìpcn fieri al 
le cofe fpirituali , non lafciò il prudcn- 
tifsimo Prcncipc di prouederc anco al 
Je temporali per fcruitiodel publico , 
& della Tanta Sede Apoftolica , così 
delle prime cofe , che li vennero in penficro nel prin- 
cipio del Pontificato fu di liberare i fiidditi di fanta 
Chiefa dalle grauezze impoftc loro per il pafTatOjpiù 
tofto che imponerne delle nuoue. Si che in Roma co 
fommo contento del publico ( per molti fcgni che ne 
fece d'allegrezza ) eftinfc la gabella della farina prin- 
cipiatafi fino à*tcmpi di Paolo Terzo.Ordinò alli Si- 
gnori Conferuaiori del Popolo Romano, che com- 
mctteflcro alli Guardiani & Confoli di tutte Tatti di 
Roma, che volendo di nuouovn principiante aprir 
bottega di quaifi voglia eflèrcitio non li faceflero pa- 
gar patenti, ò altre impofitioni, ma che fe gli defTero 
il loro priuilegij gratis, acciò RomafolTe libera, 6c 
che i principianti s'inanimiffero al benfare ; & poi 
-co'l mantenerla pace tolfevia ogni occafione di far 
nuoue impofitioni:ma all'incontro non volfe permet- 
tere che la Chiefa & Sede Apoftolica patifle grauez- 
ze da fuoifudditi ,&ricordeuoledi quel detto di S. 
Antonino , che ai Vcfcouo , & Paftorc s'appartenga 
non folamente conferuare , ma augumentare le cofe, 
À le ragioni della Chiefa > mandò per tutto lo ftato 
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14 VITADIPAPA ^ 

della Chiefa CommefTarij , perche riucdcffero Tinue- v^*^ 
ftiture dì tutti i Baroni , che in effo flato poffedeuano y 
Terre , Callelli, & luoghi, & hauuto rclationc di tut- 
to ciò dalli detti Comminarij , ritrouato che molti di 
detti feudatari) teneuano vfurpati luoghi, & caftcU 
li fcnza titolo Icgitimo, di quelli li priuò, & appli- 
colli alla Sede Apollolica, à cui fi fpettauano , tra i 
quali furonogU infrafcritti luoghi : cioè la città di 
Bertinoro , i cartelli di Forlimpopoli , Ciuitclla, Pon 
di, Ciuoria ,la Serra, Tornano, Talamella , Lonza- 
no>Gauignano, S. Mauro, Giouedia,lk>rghi, S.Gio 
uanni in Galilea , Scortccata, Borgo del mercato,Cu 
riano,Montefiore, Solaruolo, Uieda, & Cellino > 
Nel r iemonie , Mezadio , Cifterna , Tegfiole, Mon- 
taffia,& CortanIero.NcilaMarca>Matellica,& Mote 
Marciano . In Sabina , fette buone terre , cioè Cartel 
nuouo Rocchette,Tarano, Montebuono, Calui,Pie 
diluco con la fua Ifola , & Bafl'ano. Et nella valle Spo 
letana, Afpello . Dalla ricuperationc de i quali fudet- 
ti luoghi li tiene elferfi crefciuto alla Reuerenda Ca- 
mera Apoftolica centomila feudi d'intrata Tanno . Et 
intéro ad attioni heroiche, & ben degne di vero Pren 
cipe riformò l'anno, & Io ripurgò da gli errori de*tem 
pi trafcorrt malamente dall'Imperio di Giulio C efare 
fino à querto fcco'o, facédo faticare intorno à quefta 
difficile,^ quafi defperata imprefa i primi Matemari- 
ci»& Artrologi che viueuano per tutte le parti del mó 
do,& dadone principal carico al Card Guglielmo Sir 
leto peritifsimo nelle lingue Latina > Greca 9 & He* 
braica, & à Vincentio Lauro all'hora Vefcouo>& ho- ^ 
ra Cardinal Mondoui parimente eruditiffìmo in quel k3 
le, & altre fcienze» quali hauendo con molta pruden yi^ 
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GREGORIO XIII- xj 
za , c fatica calculato, & conlìderato le cagioni degli 
errori paflati 5 & d'auuenire 5 & intcrualli di molte 
centinaia d'anni 5 fi rifoluerno tutti in brcuc tempo 
con merauigliofa prudenza di condurre vn*operasì 
difficile à perfettione ; intimatoiì ciò à tutti i Princi- 
pi Chriftiani del mondo, & lafciato trafcorrere dieci 
giorni vacui fenza numerargli, fu fatta felicemente 
decta riforma il giorno 4. d'Ottobre 1 582,3 perpetua 
memoria, acciò venifTc laPafquadi Rcfurrettionc 
del noftro Saluatore ne i tempi iuoidebiti . Riformò 
anco il Calendario, che dal fuo nome chiamò Grego 
riano , & lo nettò da molti errori , de'quali era ripie- p5 
no, parte per inauertenzadc'Compilatori, & parte 
ancopcrmalitia,& malignità de'nemicidi S. Chie- 
fa , & arricchillo di molte , &" bene intefecoftitutio- 
ni . Ereffe in Roma la Stampa di tutte ie lingue, per 
fare /lampare libri della Dottrina Chriftiana, & altre 
compolìtioni de* fanti Padri , per mandarne in tutte 
le parti , & à tutte le nationi del mondo » peraugu- 
mento, & grandezza della noftra vera facrofanta fe- 
de Catolica. Ordinò alli cuftodi della Biblioteca Va 
ticana, che v fa (fero ogni diligenza di cercare per le 
Librarie,^ Stamparle di Roma libri rari d'ogni facul 
tà per ampliatione di detta Biblioteca à vtilitàpubli 
ca .Ereffein Arciuefcouatola Chiefadi Bologna fua 
patria, facendole foggetre le Chiefe d'Imola , Mode- 
na, Parma, Piacenza, Reggio, & Crcma,la quale fece 
città.Efsédo il corpo della legge Canonica,& fpecial 
niente nella prima parte chiamata Decretum,ripieno 
si nel Tcfto, come nelle Glofe dibugie,& errori,intra 
pofteuijparte^ inaucrtezade*ftapatori,& Correttori 
di lUpe, & parte ancopcrmalitiade*ma!uagi nemici 
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26 VITADIPAPA 
di Tanta Chicfa , confiderando fua Beatitudine i! gra 
ue prcgiuditio che ne rcfultaua al Chriftianefìmo , fi 
diede à riformarlo, ripolirlo, 6c arricchirlo anco di 
molte , & vtiliflìme Tue conftitutioni i & ciò gli fuc- 
cefTe di fare con tanta fcli^iirà , che ben moftrò hauc- 
re fpcfo gli anni Tuoi gioucnili nella profefsione di 
legge, àcui volle applicarli . 

2)clld diligenza yfatd in tor yid le JifiorJie , <2r 
mantener la pace^O- mione tra li Topo 
lii<P* Tnncipi ChriHiam. 

Onfiderando in oltre il fagacc Princi 
pe che la grandezza , & eflaltationc 
di Tanta Chiefa haucfTepcr proprio 
fondamento la pace , & vnione de'po 
poli Chriftiani,& di chi gli regge, no 
laTciò coTa indietro , ch'egli non ten- 
tafle per metterla , oue non era , & mantenerla doue 
già era . Et di quedo Tuo Tanto penfiero fi viddcro ef- 
fetti notabili fin nel principio del Tuo Pontificato: 
pcrciochc Tapendo che molte città, & luoghi dello 
fiato Ecclefiaftico erano infettati dall'efiecrabile pe- 
fte delle diTcordie, fi riTolTedi mandare TEccelIentiT- 
fimo Sig. Giacomo Boncompagno General di Tanta 
ChicTa à vifitare,& metter pace nelli Tudetti luoghi : 
il quale , confiderata molto bene l'importanza di tal 
carico. Teppe valerfi deirauttorità concedali Topra di 
ciò da Tua Beatitudine con tanto gi uditio , & con tal 
deftrezza, & maturità, che non Tolo conduffe à buon 
fine vna così difficile impreTa, ma anco vi acquifiò 
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GREGORIO XIII. 27 
nome di pcrfona intiera , magnanima, & Iiberale,nel 
rifiutare ch*egli fecedellidoni, che in gran copia le 
veniuanoprcicntati dalle communitàdc'iuoghi, & 
cattiuofli gli animi di tutti. Macomeauien bene fpcf 
io, che l'opere per fe ftefl'e buone , & (ante, & fotte à 
buon fine,partorifchino effetti molto contrari j airin- 
lentione , cosi appunto auenne , che la pace con tan- 
ta iftanza procurata, & l'otio che ne rcguijdefTero oc- 
cafione à gli animi peruer^jà afTuefatti à mal farcjdi 
machinare nuoue cofe contra la quiete publica, & 
priuata , Se di commettere homicidij , rapinc,& ogni 
Ibrte di fceleraggini : onde ricmpitofi in vn momento 
ogni luogo di ficarij,&homicidiali , haucuanocare- 
ftiai bareni, & Signori dello ftato Ecclefiaftico di 
uiuere lìcuri , non folamente ne'luogi loro, ma ne an- 
co in Poma, & erano coftretti bene fpeflb d'accarez 
zarc à lor mal grado fimil forte di malfattori per non 
venire dannificati da quelli . Il che fapendofi da S.B. 
con infinito difturbo dell'animo fuo pacifico, benché 
per ouuiare à tanto inconueniéte aiToldade quattro 
cópagnie di caualicggieri & archibugieri 300. di nu- 
mero.purnódimenoripcfandofopra detto faflidiofo 
negotio,giudicò effcre efpedicte d'andar più tofto de 
ftreggiando, & proucdcndo con maturità, che d'vfa- 
re il rigor della giuflitia, dal quale poteua con ragio- 
ne temerfi che poteffenafcer maggior male. Pro- 
cet'cndofi dunque da fua Santità con molta pruden- 
za intorno al gaftigode'trifti , per lefudette ragioni 
pareua cTTe le cofe andaffcro pigliando tuttauia mi- 
glior forma * & poteua fermamente fperarfi che con 
l'ordine buono che fi tcneua potcfic venir pian pia- 
noannihi ata, & diftrutta la feitadi fimili federati 
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fcnza tumulto . Dal che potiamo raccogliere, che il 
pouero Principe» lontano da ogni colpajfulfe più de- 
gno di compairionejched'cflTcrne accufato & taflfato; 
fé però à colpa non vogliamo attribuire l'effer'cgli fta 
to troppo benigno, & clemente i & Phauer remuto di 
non accender qualche fuoco in Itaiia. Ma ritornan- 
do doue lafciai intorno alla quiete, &pacc, inten- KJc 
dendoS. B. che l'antica, &nobil città, & Repubiica 
di Genoua era ridotta insìcattiuollato> per ledi- ^ 
fcordie ciuili di Gentilhuomini vecchi , (Scnuoui, h 
chefidutitaua non folo delia perdita dellalibertà, 
mà deirefprefla ruina di quella , chiamato à fe Gio- 
uanni Cardinal Morene , huomo deftrirsirao, &cc- * 
lehre per le molte Icgationi , & carichi altre volte cf- 
fcguiti con mo'ta felicità iftruttolo di quanto do- 
ueuafare. Io fpcdi legato de latercà quella Hepubli- 
ca : oue giunto feppe così accortamente valerli delle 
commiflìoni, & auttoiità datagli da S.B. che inbre- 
uifsimo fpatio di tempo addolcendo gli animi cflacer 
batidell'vna partc>& dell'ai tra>ripo(c quella citta ia 
pacifìco,& (ìcuro llato.Fecein oltre Tua Santità quie- 
tare i tumulti dello (lato dTVrbino tutto folleuato , 8c 

ficr mczo del fuo Nuntìo in quelle parti, & anco del- 
i Reuercndi Padri Giefuiti pofe accordo tra Polac- 
chi , & Mofcouiti, facendo lafciar le guerre incomin 
ciate» Diede fine alla lunga , & difpcrata caula di fra 
Bartolomeo di Caranza Arciuefcouo di Toledo, con 
molta fodisfattione d'ambe le partì ► Trattenendoli 
nella corte Romana il Principe Lafchi Polacco infie 
me con lua moglie , & vnz numerofa famiglia , per 
ritrouarfiindifgratiadc*Primati di quel Regno per 
hauefegli feguitato> & accompagnata Henrico Ter 
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GREGORIO XIII. 19 
zo Re di Francia nella fuga che fece di Polonia ; il 
benigno Pontefice operò sì con detti Primari • che ri- 
melTo lo fdegno , fi contentorno che il detto Princi- 
pe bandito ripatriafTe. & perche fi trouaua indebita- 
to, & elTaufto di denarijpcr l'entrate fcqueftrategli co 
me ribello, non folo pagò tutti i debiti di quello, ma 
anco gli porfe buona fomma di danari per le fpefe del 
viaggio . Eflendo nata oltre di ciò in quel tempo no 
picciola difunionein Malta tra Giouanni Leuefchie 
Gran Maeftro della Religione di S. Giouanni Giero 
folimitanoi e'I Commendatore Maturino Romagaf- 
fo Guafcone famofo Guerriero , & Corlaro , confi- 
deratofi dal Papa che la difcordia di due cosi princi- 
pali huomini era per cagionare notabil danno à quel 
la nobile , & gcncrofa Religione , con maturo confi- 
glio deliberò di màdare breui ali'vno, & all'altrojchc 
doueflero venire à Roma, & rimetter le loroditferen 
ze nelle fiie mani j fi come fecero . Et giongendo eflb 
Gran Maftro à Roma accompagnato da più di trecen 
to CaualIieri,lo fece inconrrare5& honorare da tutta 
la Corte Romana, &furiceuuto, & alloggiato nef 
Tuo proprio palazzo da Luigi Cardinal da hlte,ilqua 
le in quei tempo ftefib riceucancoil DucadiGio- 
iofa co vna grofla corte . il che di fare,fe bene haureb 
be dato gran pen fiero ad ogn'altro, pur nondimeno 
quel Principe, che in generofità non cedeua à ninno, 
ne fenti poco affannoi anzi accarezzando , & fpefan- 
do tutti con molto fplédore per buono fpatio di tem- 
po , che fìi giudicato fuffcro circa mille e cinqueccto 
bocche , godcua di efiercitar cosi l'innata grandezza 
del Regio animo fuo . Hor mentre il Papa con alcuni 
de'!>ignori à ciò deputati trattaua di mettere in accor 
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30 VITADIPAPA 
do li fudctti due pcrfonaggi, occorl'c,che rvno,& l*al 
trodi loro mori , non vi correndo dallVno, Gl'al- 
tro, che brcuirsimofpatio di giorni . pafsò all'altra 
vita il Gran Maflro la vigilia di Natale l'anno 1 581. 
& fu fcpolto co celebre pompa nella Chicfa di S. Lui 
ci per cfTer Franzefe di natione . Il che feguito,per zc 
lo che haueua il Papa che non nafcefle qualche nota 
bile folleuacnentOjò tumulto indetta Religione rima 
ftafenza capo, diede ordine, che fubito fidouelTe 
creare vn Gran Maftro nuouo, nominàdo quattro Ca 
uallieri famofidi bontà, & valore,folamente per faci 
litare l'Eiettionc, lafciandoncperò libera di fpofi rio- 
ne à i Cauallieri Hlettori.Con quefto buon'ordine fu 
eletto con marauigliofo confentimento , & vniuarfal 
fodisfattione Gran Maftro Don Vgo di Vcrdala Gua 
rcone,vno de i quattro dal Papa nominati, huomo di 
grandifsimo valore,& coraggio, & di qualità (ingoia 
rijche poi ne gli anni legucti per li Tuoi molti meriti 
da Sifto Qii'nfo ^ ftaio creato Diacono Cardinal di 
Santa Chiefajdcl titolo di b.Maria in Portico:& det- 
ta elettionc fù molto fecondo il cuore di S-B. che era 
informata delle lue buone parti,& in particolare,che 
fofTe zelantissimo della fede C atol ica. 1 n varie,& di- 
ucrfe occorrenze concernenti rcfTaltatione di Santa 
Chiefa, & IVnione dc'Prencipi nel tépo del Tuo Pon- 
tificato fpedì in diuerfe volte Cardinali legati de late 
re in Italia,& fuori di quella,i quali felicemente dan- 
do fine alli loro carichi, diedero à vedere quanta fof- 
fe la prudenza , & accortezza di cffo Principe in eleg 
gerc i fuoi roiniftri. Per l'occafione adùque del paflag 
gio d'Henrico Terzo Re di Polonia, & di rrancia,che 
intcfa la morte di Carlo Nono fuo fratello , da quel'o 
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GRtGORlO XIII. 31 
d ipotonia fi trasfcriua al fuo naturale paterno rceno 
di Francia, mandò Legato à Venetia Filippo Card.di 
S. Sirto, fuo Nipoie,perchc trattaffe con quella Mac- 
ftà ChrirtianilTima ncgotij grauiffimi . In Alemagna 
per negotij di grand*iinporcanza fpedi Giouanni Car 
dinal Morene Decano del lacro Collegio, il quale ha 
uendo cfl'cguiio felicemente quel carico, à pena ne fu 
ritornato, che ^.S. lo creò legato à Gcnoua per acco- 
modare le dirtcnfioni di quella città>come di fopra ad 
al tro propofito (ì e toccato. Et per l'occafionc deli'im 
matura & dannofa morte di Sebailiano Re di Porto- 
gallo mandò Legato in lipagna, & in quel Regno ri- 
mafto fcnza capo, AlefTandro Cardinal Riario Bolo- 
gncle:<Sf in Germania per occafioni vrgcntiflìmc Gio- 
uan Francefco Cardinal Commcdonc Venetiano. In 
Aurtria per (ìmili neccflità mandò Ludouico Cardi- 
nal Madrucci . Mandò anco Prelati, & altri huomini 
di molto valore di lettere5& di varie lingue,il Vefco- 
uo di Lodi in Fiadra,altri nella rtranfiluania,alcri al 
Prete Ianni, altri in Coftantinopoli , & in altre parti 
del niondo,per negotij viiliflìmi di Santa Chicfa . Et 
; con tutto che il Papa per le fudette,& altre ncccf 
fità della Sede Apoftolica s & in elemofinc, 
come fi dirà apprcffojfpendelTe gran te 
foro, pur nondimeno ripofe per li 
biiògni della Sede Apoltolica» 
che potclTcro occtirrcrc , 
iettecento mila Icudi 
ncU'hrario di Ca 
dello S. An- 
gelo , 
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31 VITADIPAPA 

VeU^Elemoflni fenzjt numero fatte apoum, JeU 
U meraui^liofd carità yerfe ti viui , 
tP yerfo li morti. 

E qucHaiTìiapicciola hiflorianonha- 
ucfle onde propriamente chiamar fi 
potefTc Compendio, potrebbe accon- 
ciamente prendertal nomedaquefto 
capitolo, & parte Tua principale, nella 
quale volendo io ragionare della cari- 
tà, & liberalità di quello magnanimo Principe, tante 
cofc mi fi prefcntanoauanti , ches*io volefTì folamen 
tcaccennarle,non che pienamente Aendercincarta> 
potrei farne vn gran volume; ma per non contraueni- 
re all'intention ch'hcbbi fin da principio di voler effcr 
breue,lafciandoquefio carico ad altri più degni ferir 
tori, che forfè fe ne prenderanno cura , mi baftarà di 
raccontare alcuna delle più fcelte , & notabili attioni 
di mifcricordia,& ftringer l'altre fotro parokjà detti 
generali. Moftrò dunque con viuo effetto quefio gran 
Vicario di Chrifto quàto gli foffe à cuoredi elTeguirc 
la volontà del fuo Signore efprcffa nel fuo teftamen- 
to in quellVltima notte della fanta Cena , mentre dif 
fc , che quel benefitio che facelTcalli poueri fuoi, 
fi farebbe, ò fi (li marebbc fatto alfa fua perfona pro- 
pria. Moftrò anco quanto vero egli riputalTcqucl 
detto morale,che molto più beata cofa fia il dare che 
il riceucre, & che la vera grandezza confifte in poter 
beneficar* altri , col non voler lafciar' indietro occa- 
fion veruna che à Principe, & à padre fi conuiene. 
Primieramente compaicdo S. B.grandemencte del- 
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Ja mifcria di quei mcrchini, che fi ritrouauanofchia- 
ui nelle mani de gli auerfarij perpetui di Tanta fe- 
de, &confiderato fopra tutto ilfopraftante pericolo 
deJIc anime loro, ordinò all'Archicontraternità del 
Gonfalone di Roma che hauedé cura del rifcatto di 
detti infelici,ogni anno aflegnandogli entrate» Se da 
dogli modo di potere attendere à detta opera pia . & 
à tutti quelli che veniuano in Roma di mano in ma- 
no che erano liberati donaua denari perche fe ne po- 
teffero ritornare alle patrie loro,i chi più) 6c à chi me- 
no,fecondola lontananza, & il bifogno. 

Intendendo > che per la Città vi fodero molte ver- 
ginelle , parte orfane > & parte anco con padri, ò ma- 
dri pouerifsime, le quali perciò non potevano effe- 
guirc la loro buona volontà diveflirfi Monache in 
qualche Monailerio ,& dedicarfi à Dio» Siia Santità 
come quellache infinitamente còpatiua per li poue- 
ridi Chnflo,parendoli quella occafioneoen degna, 
in cui ogni Prencipc, & fpetialmcnte il Paftorevni- 
uerfale doueffe con ogni sforzo moftrarfi pietofo, no 
(blo fi contentò di dare la dote, il viftimento , & gl'al- 
tri mobili neceffarii à tutte quelle vergini miferabili 
che all'hora fi trouauano in procinto di monacarfi,ma 
volle anco moftrarfi pronto, & apparechiato di foue- 
nire Tempre à tutte per l'auenirc . Et bene Toccor- 
fed'cficguircciò con effetto, percioche faputafi la pia 
intentione del ciementifsimo Paftore fi ricorreuada 
tutte alli fantifsimi piedi fuoi co fiducia, & così n'ac- 
comodò centinaia, & migliaia. In oltre fapendo> co- 
me prudente,che non tutte poceuano eleggere il ccli- 
bato,non voile moftrarfi meno largo dirpcnfatorc c6 
quelle che volcuano maritarfi, di quello che fi facefte 
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CO con le fopradettc , così ne maritò infìnitejtra le quali 
ne furono gran numero di nobili , chehebbero dote 
proportionata allo ftato loro , perche non haueiTero à 
deteriorare della conditione in cui erano nate,& no- 
drite. Et perche fapeuache airoffitioruo,& al cari- 
co fudetto che haucui di padre, & paftore vniuerfa- 
^3 lejS'appartcneua fouuenirenófoloàqueftc Tue care, 
is^ e proprie , ma etiadio à tutte le pouerelle della grcg- 
H già di Chrifto Tuo Signore, & in particolare à quelle, 
ch'erano fmarite ò fuggiuano dall'ingorde fauci de*lu 
pi ; mantenne Tempre in Roma à Tue Ipefe tutti gl'ol- 
tramontani , che dalle parti infette d'herefi afe ne ri- 
correuano quàjà parimente molti huomini,& donne 
Sciotte nobili che erano fuggite dall'infelice Ifda di 
Cipro, dopoché fu occupata da'Turchi,afccndendo 
la fpera> Se prouifioni, che fi dauano alJi fudetti à feu- 
di fei , ò fette mila il mefe, & fi pagauano dal fuo Te- 
foriero fecreto . Daua oltre di ciò ogni mefe al fuo li 
mofinicro fecreto feudi 5 oo.pche eli diftribuilTe à po 
uere perfone vergognofc& raiferabihrma: ne i tempi 
folenni di Natale, Pafquadi Refurrettione,delle fue 
coronatione, & creatione ,s & fimili gliduplicaua. 
Nel tempo delle celebrationi de i Capitoli generali 
fouucnne i monafteri j,& conuenti di danari & robbe 
per foftentamentodi Religiofi , che in molto nume- 
ro vi concorreuano . molti figliuoli di poueri Gentil- 
huomini mantencua prouifionati nelli ftudij di Peru- 
gia, Bologna, e Padoua,& pofcia li prouedeua di be- 
nefici) , & carichi honorati & vtili fecondo la bontà , 
& valore di ciafcuno . Et perche anco i Principi, & le 
perfone d*alto,& fublime ftato tal volta nel grado lo- 
ro fono non men bifognofe di quello fi fiano le perfo- 
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GREGORIO XIII. 35 
ne di flato mcdiocrcvòbaflb, ridiicendofi à memoria 
quefto Tanto Pontefice <h'cgli era padre di tutti , & 
che come tale era tenuto di louuenire lutti i non man 
LÒ di dare aiuto di danari à molti Principi contra he- 
rctici, ò altri nimici di Tanta fede :& in particolare à 
l'Imperatore , à Carlo Nono Re di Francia , al quale 
mandò quattrocento mila feudi, à Filippo Secondo 
Kc di Spagna per le guerre di Fiandra, all'Arciduca 
Carlo in Colonia , al Gran Maftro di Malta , & ad al- 
tri jS: firn ilmcntcà Scbaftiano Re di Portogallo man 
dò buon prefidio di Toldati Italiani in ToccorTo per la 
imprcTa contra Mori. Amauai Cardinali con tene- 
rezza paterna, & nell'occafìoni delle loro infermità 
mandaua il TuoMafìro di Camera àvifi tarli , & por- 
tar loro quattrojC cinque mila feudi per volta. Et te- 
nendo particolar pcnfici o di quelli che intendeua eT- 
fcre bifognofì , quàdo occorrcua gli capitanerò d'aua 
ti conducendoli nelle Tue Camere porgeua loro di 
Tua manofecretamente buone fomme di danari, & 
nelle occafioni delle partenze di Prelati , ò altri Prin- 
cipi poueri perle patrie loro , ò nuoui Carichi gl'aiu- 
taua con centinaia,& migliaia di feudi fecódo il bifo- 
gnojà la lontananza depaefi. Et in tanto crebbe la 
charità fua, che vencdogli all'orecchie di qualche Si- 
gnore, ò gentil'huomojche ò per lìcurtà pagate per al 
tri, ò per cafo degno di compassione foife caduto in 
mileria^gli madauaperfuoiMiniftrifecretili tre mila 
feudi per volta , comandando ad cfsi Miniftri che di 
ciò nonfacefferomotto, nemenofe ne facelTerofare 
riceuute. Lefpoglie chevacauano della Reuerenda 
Camera , per la morte de" Cardinali Vefcoui , ò altri 
Prelati, & perfone Ecclefiaftiche , tutte foleua concc- 
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36 VITADIPAPA 
deric , ò vero ad altri Cardinali poueri, ò vcroà 
Chicfc5& luoghi pi) in Roma, & ruoriper tutto il 
Chriftianefimo5& fcà cafo quei Prelati , chemoriua- 
no haucflbrohauuti parenti pouerijCmircrabili, con 
carità forfè non minore , concedeua loro facoltà di 
telare infieme con lafua fanta bcnedittionc . Cosi 
anco morendo Cauallieri, Montini, & altri offitiaH 
della Corte, per la morte de* quali vacafTcro alla Ca- 
mera e/fi Cauallierati ,òOffitij, fc quelli talihaucf- 
fcro hauuto figliuoli, ò fratelli, ò parenti miferabili y 
faceua loro gracia di tutta, ò parte delia vacanza , fe- 
condo il maggiore, ò minor hi fogno . Almonarterio 
delle pouere Orfanelle della Cbicfa di SS. Qiwttro 
Coronati nel Monte Celio raandaua, fecondo i bifo- 
gni> le centinaia di rubbia di grano per volta, & lemi 
gliara di feudi, oltre ad hauerfabricato.& ampliScato 
detto monaièerk) àfuc fpcfc. Il limile faceua con le 
cafe de gli Orfanelli,^ dc'Catecumcni. Era finalmen 
te crefciuto tanto l'ardore della carità nclChriftianif 
fimo petto di quefìo veramente Regio PoncefTce,che 
penfaua prima alli bifogni dei poueri > cbe alli fuoi 
proprij.Così giungendo à Ripa Burchi; carichi di vi- 
no per vfo della cafa Pontifìcia, fempre la prima par- 
te voleua fr mandaffe à gli hofpitali , Se luogiii pij : & 
era venuto à tal códitioncche nó fapeua negare à chi 
glidomandaua perTamordi D ioi in tantoché mohe 
volte refìò bifognofo,hauendo dato quanto haueua . 
Et la fama dcireccelTo della pietà fua (per dir così)er* 
talmcte fparfa per tutto il Chriftianefìmo, che fopra- 
uenendo ranno del Giubileo concorfe à Roma tanta 
molcitudinedi gente,che fi puote raccontare per mi- 
racolo^come potefte badare la città à riceuerla>& nu- 
trirla 
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GREGORIO XIII. 37 
trilla > mantencndofi Tempre Tabbondanza , mercè le 
buone prouiiìoni , ^ prudenti partiti prefìauantida 
fua Beatitudine. t*t perche ogn'huomoda fefteffo 
può penfare dalie cole predette, che il Papa in quel 
tempo fanto più che mai apriflè le mani all'clemofinc 
rifpetio alle molte occa(ìoni>chefcli porgeuanoà 
tutte l'hore, lafciarò di raccontare m olti particolari, 
folamente dirò,chc le genti dinaiioni diuerfe venu- 
te in Roma,non folamente non hebbero occaiìone di 
fminuire , ma auanzarfi nell'opinione già conceputa 
per fama della carità Angolare di S. B. la quale fù tan- 
to grata à Dio , che occorrendo Tanno feguenie che 
Venetia, Milano,& altre città,& luoghi d'Italia fofTe- 
ro percoflfi dall'horr ibil flagello della peftiicnza, pia- 
mente fi può credere, che per le infinite opere di cari- 
tà vfate dal Papa fpctialméte in qaeli'anno,Roma per 
gratia ne rimafe preferuata. Et benché io fappia> che 
dell'opere merauigliofe , & pie di quell'anno ne fiano 
volumi intieri in luce,toccarò nondimeno folamente 
quefta che S.B.al!a Compagnia,& Archiconfraterni 
ta de'Conualcfcenti della Santi(rimaTrinità,Ia quale 
haucua principal cura di riceuere, & hofpitare i pone 
ri Peregrini, oltre l'elcmofina certa alTcgnatale ogni 
anno per tutto il tcpodel Pontificato,& dupplicatalc 
tre volte , Tanno Santo gli mandò fempre tanto di 
ftraordinario,che à volerlo raccótare parrebbe quafi 
vn'hiperboIe,bafta che dalTopera,& dagTcffetti Ci po- 
lena raccogliere qualfolTe il maftro,come fi dicevol- 
garméte,poichc no fi fgomctò detta Compagnia per 
la potente mano adiutrice che haueua>di riceuere 7. 
& 8. mila peregrini per ciafcuna fera : & fi fece conto 
particolarmete nel mcfc di Maggio haucr'alloggiato 

























38 VITADIPAPA 
& hofpitato fucccflluamentc cento diciannoue mila 
quattrocento fcttancafci pcrfone. Di celi , clie detta- 
Archiconfraternità rpendcfle cinquanta mila icudi > 
&più :onderitrouandofi in debito l'anno fegucnte, 
ricorfe al Papa , quali à fonte di carità indeficiente , 
efponcndoglijche per le fpefe pafl'ate rcftaua in dcbi^ 
todi feudi cinquemila, il qual per voler pailare vn'a- 
moreuol tiro co'l Primicerio di detta Archiconfrater- 
nità, rifpofe, che per allhora non poteua, ma che ha- 
urtbbe darò qualche aiuto poi . A pena era giunto in 
Banchi cffo Primiccri05cheritrouòil Camerlengo lo 
ro, à cuigiàeraftatoconfegnatovn mandato di fua 
Beatitudine di poter pigliare feudi tre mila,& per ma 
tener vere anco le parole dette perdelitia, india po- 
chi giorni gli fece dare altri due mila feudi per la tota 
leeftintionedcl debito . 

Hor tralafciando di raccontare dell'elcmofine à mi 
mito j & di quelle,che foleua fare S.B.di propria ma- 
no à pouere perfonCjquando per fuoi affari ottcneua- 
no d'elfere afcoltate in audienza fecreta , & delli do- 
natiui fatti à poueri officiali di Palazzo di 25. 50. & 
100. feudi, Il quali S.B. era folita dare inuolti in vna 
cartàjcondire, Ticn qua figliuolo, Ti pofla toccar 
buona , & altre fimili parole amoreuoli ; & fimilmen- 
te tacendo dell'altre che fece fare in fecreto à poucri 
gentilhuomini,& gentildonne , lequalic vcnfimilc 
che afcendeffero à molte migliaia di feudi , conchiu- 
derò con quefto, che per le riceuute che fi fono viflc 
in Teforcria,il folo monaftcrio & cafa de'Catccumini 
hcbbe dal detto Pontefice vintiquattro mila, & più 
feudi d'elemofina, & così anco gli altri luoghi,& per- 
fone, che fono notati al libro di detta Tcforeria heb- 
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GRHGORIO XIII. 39^ 
bero tante clcmofine, che fommate infiemc alla grof- 
fajfanno la fommadi ottocctomila fcudi^comc à per- 
petua memoria ne fanno teftimonianza l'infcrittio- 
ni in marmo fopra , & fotto ia ftatua d'eflb Pontefice 
eretta per gratitudine nella maggior fala di Campi- 
doglio dal Scnat05& Popolo Romano, le quali fi met 
tcranno al fine di queft'operetta • 

Et quantumque dalle cofe dette fi pofia con molta 
ragione affermare , che Papa Gregorio X 1 1 1, fia fta 
to con tutti vn vero e(femplare di liberalità, tuttauia 
con i parenti , & feruitori fi vidde elTcre fiato molto 
parcOjC temperato , contento di quella aurea medio- 
crità, & ricordcuolc di quella verità tante volte repli- 
cata ne i facri Canoni,che'l Pallore è folamente tuto- 
re, & difpenfatore de i beni Ecclefiaftici , & perciò fi h 
fa giuditio>ch'cgli fi tenefl'e lontani il Sig.Boncom- S 
pagno Boncompagni fuo fratello, & il Signor Giero- 
nimo Tuo nipote y & cheandafle anco molto tempe- 
rato in donare al Signor lacomo , il quale dopo mol- 
to tempo potè à pena auanzare per comprarfi il Mar- 
chefatodi Vignola, &il Ducato diSora fuori dello 
ftato di S. Chiefa , che fe la vita del Papa era più bre h 
ue, fcnza dubbio egli fene rimaneua vn picciolo, Se, J 
pouero Signore. Ne fi vide mai mancare l'abbondan- 
za in tempo del fuo Pontificato , anzi per toglier via 
l'occafioni di mormorare, alcune volte che la raccol- 
ta non andò molto bene S.B.cauati di Cafiello ducen 
to mila feudi, grimpiegò in comprar tanto grano dal 
la Prouinci a della Marca, che n'haueua copia, &I0 
diede à'fornari con perdita , perche la città rimaneife 
abbondante. 

Ma quando quefto gran Principe per tanti cffcm- 
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40 VITADIPAPA 
pi di carità vfata in difpcnfarc i beni temporali, & di 
fortuna no meritaflci come ben merita)d'c(rere anno- 
uerato trai più pictofi ,& magnanimi che nafc efTero 
già mai:l'eR'crcftato oltre di ciò larglìiffimo donatore 
dc'beni dell'animo fen?.acontradittione(cred'io)lofa 
rebbe Angolare fra tutti. Per confirmatione di chcjio 
potrei addurre qui vn*infinità di cafi, onde fi fcorfe la 
fua indicibile carità % clemenza , pietà , & per dire in 
vna parola > il cumulo di tutte quelle rare virtù che 
arricchiuano il fuo Regio animo, fe da ciò non mi ri- 
traheflfe Io ftudio della breuita, & la tema di non ofcu 
rare con il mio dirne poco, quella lode maggiore, che 
moftrò meritar Gregorio fingolarmète inqucftapar- 
te.nódimeno raccontato alcuni pochi cafi per eccitar 
le méti altrui à pelare quel molto di più delle doti del 
l'animo fuo, che non potrei,ne faprei già mai fpiegarc 
io in carta. Occorfe adunque vna volta che vn po- 
uerojfl: miferabil vecchio nell'vfcire che S. B. faceua 
à préderc aere, fe gli gettaflTe à piedi, narrandogli co 
voce interrotta da pianti,& fingulti,che il rigore del- 
la giuftitia haueua fatto condcnnare à morte vn fuo 
figli uolo,& già fopraftaua l'efifecutionc , per la morte 
del quale veniua à mancare il neceffario foflentamen 
to di fe infelice padre decrepito campato à vedere ta- 
le fcempio,& anco di tre pouerc fue figliuole zitelle, 
forelle del reoydi età già adulta , le quali fenza dub- 
bio per cftremo bifogno farebbono ftatc aftrettc di 
darit in preda airignominia,& al peccato,& che il fa- 
pere che S. B.cra tanto giufta,quanto pietofa,cra IV- 
nica fua fperanza , la quale venendo meno , farebbe 
anco mancato à fe il lume degli occhi , & la vita alla 
prcfenza di fin Santità. Dal<}ualc fpcttacoio,& ^ro 












i 

















GREGORIO XIII. 41 
le venne il Papa in tanta tenerezza, che dopo hauer 
dato ordine che immantinente fi rendcffe il caro fi- 
glio libero al vecchio padre , diede la dorè alle tre fi- 
gliuole zitelle fudeitc , onde fi poterono honeftamen 
te maritare. Vn gentilhùomo Romano vecchio,huo- 
mo di rara litteratura, carico di grolla famiglia di fi- 
gliuolÌ3& figliuolo haucdo litigato per i fpatio di 1 8. 
anni con vn Collegio nelle parti di Spagna , il quale 
pretendcuavncenfo fopravnacafa dotale della Aia 
conforte i lafciato al detto Collegio perche ne mari- 
tafTe zitelle in quelle parti > benché hauefTe molta ra- 
gione, nondimeno per hauer poca efperienza del fo- 
roj& per efTcr pouero indifefo & occupato nelli fuoi 
ftudij,era ridotto à terminedi cflcre fpogliato di tut 
toilfuo, eflendole prctenfìonidclla parte grandiflì- 
mc. Ricorrendo per ciò al Papa in Signatura di ora- 
ria & cófideratofì da S.B. le buone ragioni d'elfo Gen 
tiIhuomoj& il pefo graue che teneua,& dall'altra ban 
da il rigor della giufUtia per le ragioni mal difefe, có 
generofa& (ingoiar rifo^utione dichiarò che il gen- 
ti huomopagailela fomma àche veniuaaflrertoper 
fcntenza , & che pagata che l'hauefle in vece di daru 
à zitcl!e in irpagna,s*applicafrc qua per dote allcpo- 
uere figliuole d'cfTo gentilhùomo reo conuiniOj& che 
ciò faceua per la poteflà Pontificia di permutare i le- 
gati ad piascaufas. Stando vna volta S.B. alla villa 
di Mondragone à Frafcati , due conforti , perfone di 
pouera conditione, che haueuano per longo tempo 
habitato vnacafa, & ne veniuano cacciati dal padro- 
ne, fpiccandofì da K orna fenza configlio ò fondamen 
to di poter rimediar'à quello lor danno, fi drizzorono 
à piedi vcrfo la villa detta > con fomma fiducia che il 
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4» VITADIPAPA 
Papa farebbe che non fofTero difcacciati: & occorren 
do che per mala forte loro il tempo fi guaftaffe , & fa- 
ceffe groffiffima pioggia fi riduflero (otto la villa me- 
zi morti,& fendo (lati veduti da S. B.da vna loggia, 
confidcrato che fofTero pouere perfone che ricorref- 
fero per bifogno,comeera in effetto 5 ordinò foffcro 
chiamati, & introdotti,& intcfa la debile cagione del 
loro venire, compatendo alla pufillanimità loro,<Sc pa 
rcndogli male di vederli così mal conci,donò loro du 
cento (ludi con i quali compraflero la cafa della qua 
le vcniuano difcacciati per la vendita che fenefacc- 
ua,& rimandogli à Roma in carrozza, & contenti. Ma 
di quefticompaffioneuoh & miferabilicafi nefuccc- 
deuano continuamente ,& mai farebbe paflato gior- 
no che non haucffe fatto pagare dal fuo Teforicrofe- 5? 
creto qualche centenaio di feudi per fcarccrare qual- ir 
che pouerelloper dtbitoòpcrpigionedicafeòiiicuo 
terc pegni dal Monte à pouere donnicciuolc . Ne me- ì 
no farebbe pafTata fettimana , che non haucffe fatto | 
pagar migliaia di feudi per qualche gcntilliuomopo ^ 
ucro bifognofo , ò per fecurtà, ò per lentcnzc hauute $ 
contro nelle loro liti. ÌJ/ 
Ben potranno gli huomini giuditiofi da gli effetti ^ 
fudetti raccogliere quale, & quanta doucflc efferela 
carità di quefto Principe verfo gl'infermi, intorno à 
che nonlafciaròdi^ire, che l'anno 1580. correndo 
per Roma, & Italia tutta vna infermità contagiofa, 
che percoffe quafi ogni perfona , la quale fu chiama- T 
tada'Medici il mal dclCaftrone,daireffetrod'vnatof * 
fe che lafciaua fimile à quella di detti animalijil Papa 
diede ordine alli Medici di Palazzo,& ad alcuni parti- 
colari gntilhuomini , chevifitalferopcr tutti li Bor- 
ghi 
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XIII. 43 
ghi, & fuori delle porte de i Caualleggicri, & di (an- 
te Spirito, tutti i poueri infermi A' miniflrafTcro loro 
non folo i medicameli jHia il vitt03& quanto hauelTc- 
rohauutodi bifogno. & l'anno fcgucn te, che fu anco 
gran mortalità,& vna infiucntia di mali più pcricolo- 
ìi, comandò fi tencfTc il medcfimo ordine , che fu di 
grandifsimo refrigerio alla pouertà.Teneua otto Me- 
dici Fifici,& due Ccrurghi proui(ìonati del continuo 
per feruigiodella fua famiglia , & de'poueri, (perciò- 
che fua beatitudine per tutto il tempo del fuo Ponti- 
ficato hebbe poco,ò niuno bifognojmantencndolì fa 
no con buona regola di viuerc , & con il mangiare> Se 
beuerc parcamente) & voleua che dalla fua fpetiaria 
in Palazzo fi miniftrafleroli medicamenti nccefiarijà 
poueri . Vfaua di farfi chiamare il Maftro di cafa , dal 
quale voleua minuto ragguaglio de gl'infermi di Pa- 
lazzo, ricordandoli fcmpre che non laiciaffelor man- 
care cofa veruna , &chcaucrtifre, che da' Medici & 
> petiali fofTero diligentemente aiutati , & feruiti , & 
coftandoli del contrario gli cafìigafic con buone con 
tumaciead tempus, òperperuejlecondobifognafTe . 
diceua anco al Tuo Guardarobba,che non fofle parco 
nel dareà ghnfermi,non folodi Palazzojmaetiamdi 
tutta Roma, Bezzuarri,Quinte efientiejTerrefigilla- 
te, 1 axerpitij, Balfami, Alicorni, & in fomma tutto 
quello, che vi era di antidoti rari > & prctiofi,quando 
ne veniua richiedo. 

Finalmente Gregorio Pontefice ottimo ripieno di 
vera,& perfetta carità fi moftrò non meno che di beni 

di fortuna, & dell'animo largo difpenfatore di quelli, 
i quali ne diftribuiti fi fminuifcono,ne dati finifconoi 
djcodc'bcni fpirituah, che in gra: difsima copia diftri 
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44 VITA DI PAPA 

bui à'viui, & à*rnorti,così in occafioni diucrfc aprì i te 
fori di Tanta Chicfa donando à'fideli del Talento prc- 
tiofifsimo di quelli. La prima occafione , che à ciò lo 
mofTe fu per lo ftratagcma fatto da Carlo Nono diri 
nianifsimo Re di Francia cótra Coligno Almiraglio 
Capo d'Vgonotti , & fuoi feguaci tagliati à pezzi in 
Parigi. Per il che S .B.andando con tutto il facro col- 
legioj& clero proceflìonalmcnte al tempio di S. Luigi 
à render gratie à Diojinuitò tutto il popolo Chriftia- 
no àtare il medefimo,concedendogIi indulgentiaple 
niffima in forma lubileì. 

11 fecondo Giubileo pleniffirao conccfTe à'fideli nel 
Tanno 157^. quando elfendo, comedi fopra fi difre> 
infettati molti luoghijóc città principali dell'Italia da 
crudcl pcfle , S. B. inuitò tutti con Tcflempio Tuo con 
processione diuota à picdi,& fcalzidi porger pricghi 
al Signoresche placando l'ira fua giufta libcrafTe i Juo 
ghi giàpercof$i> & prefcruafie Roma, & ghahri luo- 
ghi intatti da fi crudele , & borrendo flagello , come 
auennc per Diuina bontà . & perciò particolarmente 
alli città di Venetia, mentre era cosi trauagliatadal 
detto morbo, morendoui dell' vno & T altro fefTo in 
gran copia di popoIi,& con effi molti preti & altri reli 
giofi Confeffori , de'quali cflendouenc rimarti po- 
chifsimi, concefTe vn Giubileo molto ampio . 

Molti altri Giubilei anco promulgò in altre occa- 
fionijche pafTo perbrcuità no lafciando egli ogni vol- 
ta di fare diftribuire tre ò quattro mila feudi per limo 
fine à luoghi pi j . Inoltre concorrendo in Roma alla 
giornata moki religiofi clerici & laici di nationi di- 
uerfe , il Papa à loro preghiere benedicendo corone, 
& grani in molta quantità concedeua alli poiTefTori 
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GREGORIO XIII. 45 
di quelle grandiffime induldcntie & gratie:& pictofif 
fimo vcrfo quelli S che già pafTati all'altro fccolo non 
hanno modo ordinariamente di procacciarfi aiuti fpi 
rituali da quei che viuono , concclTe abondantemen^ 
te Altari priuilegiati in tutti i luoghi dclChriftianc- 
(imo pcriuffragiode fideli dcfonti con fodisfatcionc 
infinita delle pcrfoncrcligiofc,& diuotc. 

Delz^lo merauigliofi nel confirudre^ dccrefcen le 
cofi [penanti alla fama fede ^atoUcdy 
al culto Viuìno, 



Il 



aON tanto fu clemente, & manfueto 
quefto zelantilTnno Pallore in perdo- 
nare, & compatire alla miferia di colo 
ro , che per fragilità offcndeuano la 

Macftà Diuina> quanto più fu fcuero 

giudice , vendicatiuo auerfario contra quelli im- 
pij , i quali per mera malitia , &c vitio dell'animo cer- 
cauano di violare le Diuinc , & humane leggi. Et ac- 
cicche S. B. haucffe occafione di esercitare quefta no 
bile prero^atiua dell'animo ruo,parue,chc il Sig. Dio 
permettefìTe à'tempi fuoi , che il Diauolo perpetuo ini 
micode giufti eccitafTe gli animi peruerfi àpartirfi 
dalla rifplendcnte via della verità, & virtù per carni- 
narc ftraboccheuolmente in quella della bugia,& del 
vitio .Occorre dunque , che fpiccandofi dal mifera- 
bil Regno d'Inghilterra alquanti empij miniftri di Sa 
tan al a volta d'ltalia,& Koma, tant'oltre erano pafla 
ti nella loro ìncredulitii,& errorc,chc per zelo diabo- 
lico fermandofi nelli Tempii mentre i iaccrdotidopo 
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la confecrationc erano in atto di pig' i are il Corpo & 
Sangue fantifTimo dtl ne fìro Sig. con ardire temera- 
rio, & inaudito, fi moueuanoforibondi per conculca 
rerhofliafacra^A: fpargcic il facrato fangue.De'qua- 
li federati c (Tendone (lato prcfovno» che tentò efl'c- 
guire qucfla (ua maluagia intctionc, fé bene in vano» 
nel Tempio famofo del Principe de gli Apoftoli,pa- 
gando il fio della facrilega Tua temerità diede elTcm- 
pio à gli altri fuoi fce'erati compagni di nó ofare più 
contra TI mpcrio facro Tanto di Dio viuo, & vero.Co 
sì anco in diuerfi tempi del Tuo Pontificato furono fe 
ueramente caftigatij& brugiati nella piazza di cam- 
po di Fiore di Roma, molti relafsi, Apoflaci,& Herc- 
ticio(linati. 

Si ritrouaua in Louania in quei tempi vn Scifmar 
ca nouello, huomodigrandiirimoreguito,& littera- 
rura, benché male fe ne fcruifle , & di già haueua ac- 
quiflato tanto feguito apprcfiò quelle nationi poco 
inftrutte nella fede Catolica, che li dubiiaua di qual- 
che nuoua pericolofa tcmpclta alla Nauicelia di Pie- 
tro , il qual fopraftante danno fentendo il Papa fino al 
viuo cuore, benché fapeflc effer cofa difficile di pren- 
dcrui efficace rimedio, sì per la diftanza del paeie,co- 
me per il fauore , & fomento che il detto haueua da i 
Principi , & da'popoli; nondimeno dopo molti penfic 
ri s'appigliò à quefto di mandare fconofciuto in quei 
le parti il celebratiflimo Teologo , & Predicatore il 
Padre Francefco di Toledo Giefuita, il quale con dot 
trina Euangelica , & con perfuafioni ben fondate ha 
ueffe àrimouerlo dall'opinioni falfe che haueua, & 
indurlo à fpenderc in bene il gran talento che Dio le 
haueadato, come apunto aucnnc per Diuina miferi- 
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cordia : pcrcioche arriuato il Padre Toledo in quei 
paefi, & toglierido delira occafione d'abboccarfi col 
fudctto nuouò hercHarca^in due,ò pochi più ragiona 
menti che feco liebbe, gl'illuminò la mente , & fuelò 
gli occhi interni di maniera , che confefl'ando l'error 
tuo è flato Tempre dopoi acerrimo ditcnfore della fan 
tafedc, & Chiefa Catolica Romana.lnoltrc nelle par 
ti d*Alemagna vn famofo huomo detto il Paleologo » 
mofTo da diabolica iftigatione andauafcminando) & 
mcfchiando faifa dottrina con la noftra Tanta , & ve- 
ra dottrina Catolica , & era venuto in tanta opinio- 
ne di quei popoli, & tanto da quelli era portato,5r fa 
uorito, che per molto che vi s'affaticafTe la Tanta me- 
moria di Pio V.predece(Tore,non haueua però giamai 
potuto hauerlo nelle mani. Nódimeno il corraggioTo 
Gregorio riTolutoTi di voler'ad ogni modotorrcdal 
mondo vna fi gran peftilenxa> Teppe così dcflreggiare 
& fare con quei Principi Alemani Catolici, che in po 
co tempo glie lo mandarono prigione à Roma , doue 
effendo molte volte ftato esaminato da'Miniftri, & 
Giudici del Sat'offitiodcU'lnquifitione fi moftrò Tem- 
pre proteruo5& oftinato nel Tuo creder falTo, talmen- 
te che conTegnaro alla Corte Tecolare pcrelTercon- 
dcnnato all'vltimo Tupplitio, fu vna mattina inficmc 
con altri herctici condotto al luogo del Tupplitio, & 
mentre che già il minirtrodi giuftitia ftaua per cficr- 
citare nella perTona del predetto la Teucrità della Ten 
tenza , eccoti cfTo Paleologo tocco da interna Diui- 
na iTpiratione , difTc publicamcnte, & con alta voce , 
ch'egli non per tema della morte , & Tupplitio apprc- 
ftatoli , ne meno per ailongar l'hore della Tua vita ma 
IcTpeTa, haurcbbedefideratodilatione aireffecutio- 
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ne già apparecchiata centra di lui , ma folamcnte per 
potcrfidildirc in fcriptis di quello che haucua ferir- 
ro conerà la veritàdi fanta fede, la quale in quel pun 
ro conolccua illuminato per gratia di raggio Diuino. 
Al cui parlare fattofi foprafedere lagiulhtia,efl*endo 
(laro auifato il Papa dubito di quefìo nuouo acciden- 
iccomandò folTe ricondotto alle carceri,doue perfe- 
ucrando tutta via nella Tanta intcntione ifpiratagli di 
fopra, fcriflc così pia,& dottamctc in fauore della no 
(Ira fanta fede, che ben moftrò quanto fofTe efficace 
vna fola fcintilla dcll'ardor Diuino in difcacciar le te- 
nebre de gli errori dall'inganate mcti.Furono ancora 
fcoperte molte fette d*huomini,& donne incantatrici 
& maliarde le quali perefprefTo comandamento del 
Papa furono caftigate confommafeuerità . 

^ tpercheda tutte le parti apparifle l'ardore del ze 
lo di Gregorio corrifpondete airccceffiuo amore, che 
alla Chiefa carolica fua fpofa portaua,non tanto voi 
le mollrarfi feucro caftigatore dei mal meritcuoli, 
quanto dolce,^ largo premiatore de i ben meriteuoli 
della religione Chriftiana; nè lafciò già mai perciò 
occafiòn veruna , ch'egli non prendefle auidamente, 
per dir cosi , d'accender via più gli animi de'Principi 
inclinati à propagar rimperio, & la gloria della fede 
fanta . Così efTendo ftile antico de Sommi Pontefici 
di benedire nella notte di Natale di Giefu Chriflo Si 
gnor noftro con folenni cerimonie vn cappello Du- 
cale ornato con perle5& gioie5& fimilmente vno floc- 
co con il fodeio& clzi d'argento dorati, feguitando 
anco di far ciò Gregorio ogn*anno,nemandaua lem- 
preà prcfentarc à quei Principi, i quali ha uefTero 
fatto qualche attione fcgnalata per la Chicla Catoli 
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c%% ouero ch'era cfpcdicnte tenerli così accarezzati 
per (ìabilirlineirvbbidientiadieffa Tanta Chiefa . Et 
per il mcdcfimo fine vfaua di màdare vna Rofa d' oro 
di valuta di fendi cinquecencor che (\ fuol benedir da 
Sommi Pontefici per la quarta Domenica di Quadra 
ge(ima,nclle parti ohramótane à diuerfc Chiefe prin 
cipali. Inoltre era diIigentiflìmo,& molto accurato in 
premiar gli huomini di valore che fi foifero adopra- 
ti nd feruigio della Sede Apoftolicajricompcfandoli 
dt buone Abbatie, Commende^ Cappelli Verdi, & 
Ho/fi , come ne fa chiara teftimonianza quella vera- 
mente degna promotione che vltimamente fece di 
Cardinali diciannoue,& l'altre per prima fatte fino ai 
numero di xxxiij. di huomrni tutti è (Princìpi > ò fin- 
golari di valore, litteratura, & pietà. 

Et per tirare alla fede gl'infidcli , oltre à quelli inci 
ta menti che faceua loro con le fìTempio della fanta vi 
ta 3 & con tante opere di pietà, vfaua di dare à ciafcu 
noinfidele,dopohauerriccuutoiI facro battefimo> 
vn I uogo di Monte, & vna medaglia d'oro,& vn vefti- 
tobianco,& à molti pagaua quei debiti ch'haueuano. 
Ad altri daua prouifìon certaogni mefe,ad altri anco 
donaua Caualleriati,& buon'entrate, hauedorifguar 
do alla nobiltà , al bifogno, & alla perfona di ciafcu- 
no . Fece battezzare per mano de*Cardinali fiioi Ni- 
poti in làn Pietro nella fua Cappella Gregoriana per 
maggiormente honorarli , Helia Corcos con vn fuo 
figliuolo3& nuora Hebrei nobili,& facoltofi fuoi co- 
nofcentigià inminoribus> & gli fece della fua fami- 
glia dc'Boncópagni creadoli Cauallieri,& Gcntilhuo 
mini Romani . Infcgno di che volle, che dopo cffo 
Hdi;i> .detto Vgo dal primiero nome battefimale di 
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V I T A D I P A P A 
fua Santità, foffe Conferuatore di Roma,& il figliuo- 
lo dal fuo moderno nome Pontificio Gregorio pofcia 
nomato > Caporione • • - \ 

Per accendere anco maggiormente la pietà dei 
Chriftiani deuotifece farenotabiliifima quantità di 
Agnus Dei fino al numero di cade trecento cinque 
tra il primo, &fcttimo anno del fuo Pontificato :i 
quali hauendo benedetti dilhibuìà Cardinali , Ve- 
fcoui. Prelati 5 Republichc, & popoli, per tutte le 
parti del mondo, & nella mattina della purificatio- 
ne di noftra Signora benediceua Tempre tre, equat- 
tro mila libre di candele più dell'ordinario diflribuen 
dolc di fua mano al popolo , & maflìme à foraftieri 
fapcndoin quanta venerationc erano tenute nei 
paefi lontani, & dalle perfonc diuote. & in 
fomma con ogni modo, & in ogniocca- 
fionc fi moftrò talmente pieno di ze- 
lo di Dio , che farà eterno ef- 
femplare per tutti i fe- 
coli à venire alli 
Pontefici Ro- 
mani fuoi 
fuccelso 
ri. 























GREGORIO XUI. 



DeHi Trìnciffii <T grdn Terfondggi yenutikto^ 
md nel pontificato . Vell'^miafcidrie mdu- 
JdtegliyCr dùeJieTfze ddtegltJd IPrin-^ 
ctfi etidm di remotifìme pdrti, 
c3r d» gli honoriy (^cor* 
tejlt che S, B.fdci' 
Ud d tutti é 



A fama della bontà, liberalità & va 
lorcdi qucfto buon Principe s'andò 
così fpargcndo non tanto ne i vicini > 
quanto ne i rcraotifsimi pacfì,chc ol- 
tre gli Ambafciatori di Principi Ca- 
tolicifoliti diuenire ad ogninuouo 
Pontefice 5 ucnncro molti gran Signori, & Perfonag- 
gi per baciare cfli ftefll i fanti Piedi di S. B. & trattar 
ìeco gli affari loro . Et inoltre da pran Signori, & Re- 
gi, i quali ò per diuerfità di rito, o per molta diftanza 
di luoghi non erano foliti mandare Ambafciarie à gli 
antipaffati Pontefici> furono mandati Ambafciatori 
à rendere obedicnza,& far riucrcnza , ò chieder aiu- 
to, come fi toccarà nel fine di quefto capitolo.Hora te 
nendo l'ordine propofto,& tralafciando di raccontare 
gli auu^nimenti de'legati dell'Imperio,di Francia, dì 
Spagna,di Sauoia,diVcnetia,Tofcana,Parma,Vrbi- 
no, Genoua,& Principi,© Republiche Chriftiane,di- 
rò d'alcuni gran perfonaggi venuti in perfona, i quali 
tutti vfaua il Papa di riccuerc con amore infinito i & 
carezze indicibili :& per far ciò foleua Tempre fare in- 
contrare y & preuenirc i forieri , ò altre pcrfone man- 
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date dai Signori fudctti per far le proui (ioni necefla 
ric> & dir loro, che non douelfero pcnfare à co fa ve- 
runa,poiche i Signori loro farcbbono (lati prouidi di 
quanto facefTe Jor bilogno> come poi con etìetto aue 
niua : percioche Monfignor fuo Maftrodi cafa haue- 
ua pcnfierodi far fempre adobbare li migliori appar- 
tamenti di Palazzo per alloggiarli , & T HcccllentifiG- 
mo Signor Giacomo Roncompagno Generale di San 
ta Chicfa d'incontrarji con tutt i la Corte , & d'ho- 
norarli poi con ogni modo, & maniera polfibilc. 

Dc'primi adunque che vcniffcro furono il Duca 
di Branfuich Tedefco , à cui oltre l'altre cortefie vfa- 
tcgli donò nella fua partita fette mila feudi d'oro. Po 
co dopo vennero li due Principi Kad^uil Lituani , i 
quali l.onoròil Papa con fauoriftraordinarij donan- 
do all'vno per ritornarfenc ne i fuoi pacfi buona Tom- 
ma di feudi d'oro ,& al'al irò che rimafe quattro mi- 
la fccretamente , dicendogli che non li lafciaffe man- 
car nulla> & che volcua eflcr fuo padre temporale nel 
rainiftrargli le cofe neccffarie» &c ancofpirituali : co- 
me bene moflrò con effetto pochi mefi dopo , che la 
creò Cardinale, principalmente per veder la CaioU- 
cavita che teneua, &il zelo che haueua delie cofc di 
fanta Chicfa, moftrato particolarmente nell'effaltare 
& magnificare che fece l'honorata Confraternità del 
Santiffimo Sacramento nella Chiefa di fanto Agofti- 
no co maritare buon numero di zitellc,riueftire huo- 
mini & donne della nationc fua poucre che fi irouaf- 
fcroin Roma, liberar prigionr5& far altre fimili ope^ 
re pienc'giomi fefiiui d'effa Confraternità. Venne 
anco quafitielPiileflfo tempo il Principe di Bauicra , 
che fu riceuuco ia Palazzo nel nobile & bene adobba 
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to appartamento delle loggie , ouc i! Papa fuol dar la 
bencdittione; nel quale detto Principe dimorò per 
molti mefi, & fi parti poi hoaorato da Tua Beatitudi- 
ne > &rcgaIlatodi riccliilfimi reliquiari). Venne il 
Principe di Cicues, à cui furono apparecchiate vn 
pezzo auantijfapédofi la Tua vcnuta,le vaghe,& ric- 
che ftanze del Teatro di Beluedere> & fendo flato ri« 
ccuuto dal Papa con infinite carezze dopo efTerfi ritto 
uato alla folenne cerimonia dell' aprirla Porta fanti , 
& hauervifitatole quattro Chiefe Patriarcali, per 
l'acquifto del fantiflimo Giubileo, dimandò la bene- 
dittione al Papa per trasferirfi à Napoli per veder 
quella vaga, & famofa città: & quantumque fua Bea 
citudine fi forzalfedi rimouerloda quel viaggio di- 
cendogli con affetto paterno,chc forfè in quel tempo 
il mutar dell'aere & dc*cibi,d: la fatica del viaggio fa 
cilmétegli hauerebbono cagionato qualche indifpo 
fitione, pur il giouanc volontorofo rifolutofi al fine 
d'andare non vi hebbequei gufli che fiera imagina- 
to> onde fe ne ritornò fubitoinRoma, doueòfoffe 
per difordini fatti nel viaggio, ò per il difpiaccre d*a- 
nimojòper il rimordimcnto che haueua di non eflfer- 
fi lafciato pcrfuadereda gliamorofi configli del Pa- 
pa , ò pur perche foffe già fcorfo il termine del fuo vi- 
uer^jfu aflàh to da vna fcbrc ardentiffima 8c maligna , 
il quale accidente intendendo fua Beatitudine con di 
fpiaccre grandi Aimo, non luancòdar'ordinefubita- 
mente, che da fei principali medici foffe curato i de i 
quali volle chcduefteflcroiui adogn'horaalfiftenti, 
& che gli riferificro di punto in punto gli àccidéti del- 
rinfermità,pcr il pcficro amoreUolc che n'haueuajCo- 
me di caro figlio . Ma (bpraprefo l'infelice Cioucne 

dalla 












54 VITADIPAPA 
dalla violenza del male che advn fubito fcoperfc nel 
corpo Tuo petecchie & varolijfi ftranìdi maniera che 
più non potcua veder medico, ne fentir medicina;on 
de s'indufle il Papa d'andare in perfona à vifitarlo, & 
dargli anco alcuni medicaméticon le proprie mani, 
eflbrtadoloà lafciarfi gouernare da* Medici ch'erano 
iui per procurargli la falutcdalla qual vifita intenerito 
& inanimito il nobil Gioueneifi dimoerò da quel pun 
toin poi obedicntiffimo. Ma incrudelendo via più 
con forza maggiore il male fendo giudicato mortale 
da'Mediciper grvrgentiffimi fintomi foprauen u ti, S. 
B. ritornò à viTitarlo , & accortafi che vi folTc Ipirito 
per poche hore fi trattenne per buono fpatio di tem- 
po à parlargli parole profitteuoli all'anima, & tra mol 
ti pictofi ricordi & degni di fe fiefro,gli dille che quel 
li accidenti & dolori dell'infermità chepatiua , erano 
vn'arra deircterna futura felicità, quando al Signore 
forte piacciuto di chiamarlo all'altra vita , & che do- 
ueua hauer molte gratie à Dio di poter fare quell'vlti 
mo pafiaggio alla prefenza del Vicario di Chrifto , & 
nella città Tanta di Roma, ouehaucuanorefoiofpiri 
to al Signore tanti fanti Martiri & ConfeflbrÌ5& fpc- 
ti almcate i gloiiofi Principi della terra Pietro,& Pao 
lo, i qualiinuocatiTaiutarebbono àpafTar ficuramen 
te^aquefta fragile & caduca all'incorrotti bile &e- 
terna vita, dalle quali parole eccitato quafi da fonno 
profondo il moribondo Principe,bencheaggrauatif- 
fimo, riunì pur tantola fmarrita virtùdic con manie 
re & fegni di grandiflimahumiltà , ringratiata prima 
(ila Beatitudine di taci fauori& gratie fattegli , la fup 
plico della fuafanta,& profitteuolebenedittionc,at- 
fermando tener di quella quel conto, che maggior te- 
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ncrfipofla : & e/Tendo di ciòftato compiaciuto da 1 
Papa, che pofcia fc ne partì con fofpiri, & lacrime, di 
cendo che perla morte di quel Principe prouaua il 
maggior dolore ch'egli haucfìTc fcnrito da che fu crea 
to Pontefice , non iftettc molto il catoiico Giouenet 
to;cherefe Io fpirito, nel più bel fiore dell'età lua nel- 
l'anno ventefimo del fuonafcimentoalli |^,di Febra 
ro i575.S.Beatitudinevoirecelebrare la mattina ftef 
fa per l'anima fua,& fu veduta più volte lacrimare. Or 
dinò pofcia foflefepellito nella Chiefadi S. Maria del 
l'anima della fua natione, doue fù portato il corpo co 
mcrauigliofa, & iftraordinaria pompa, accompagna- 
to da tutte le Religioni , Confraternite, flc Clero, & 
dalla famiglia di S.S* & officiaU della Corte à Caual- 
lo con quattrocento torce intorno al feretro , come fi 
conueniua ad vn tanto perfonaggio . Ne' tempi che 
poco dopo fucceffero, vennero à Roma il Principe An 
drea Battorio Tranfiluano nipote del Re di Polonia,il 
quale (lette alloggiato in Palazzo per molti mefi , ef- 
lendo ftato fempre da S.S. ben vifto, honorato, & ac 
carezzato, & finalmente promolTo all'cccelfo grado 
del Cardinalato prima che parti (Te per Polonia. Arri- 
uò anco il Duca di Gioiofa , & Monf Francefco fuo 
fratello , i quali fe bene furono alloggiati fplendida- 
mente da Luigi Card. d'Efte,pur nondimeno il Papa 
commifc à Filippo Boncompagno Card. diS. Sifto 
fuonipote,chegli honorafle, & facelTe loro quelle ca 
rezze & accoglienze che à fimili perfonaggi fi conuc- 
niuano, il qual Cardinale, come che di natura fua c- 
ra generofo, comandato inoltre dal Papa , non fi vc- 
deua fatio d'accarezzargli , & in particolare gli ban- 
chettò fontuofamcntcncl giardino di Guido Cardi- 
nal 
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nal di Vercelli nel monte Quirinale, ouc furono li con 
uitati Cardinali fei,Duchi due^fi: tréta Baroni Fracc 
fijfendofi fpefo in quel conuito>oltrc la robba donata, 
mille ottocento fcudijncl quale furono non folamctc 
tutte le forti di carni di quadrupcdi,& volatili pretio 
fe,ma etiadio de'più pregiati pcfci di (ingoiar grader 
za.Et durante il tempo del dimorar loro in Romaheb 
bcro fempredal Papa audienze& accoglienze gratif 
(ime ; partendofi poi per Francia con quella maggior 
' fodi&fattione che giamai haueffero potuto defidera- 
re,*per complimento di tante gratie , non pafsò dopo 
moiro tempo , che creò Cardinale di S.Chiefa Monf. 
Franccfco fratello del fudetto Duca . Ne badò à Grc ^ 
goriofolamente d'elTercitare Thumanità , & l'hórpi- 
talitàfua con i predetti fuoi figliuoli,^ del fuo greg- ^Jfi^ 
gc,chc volfe anco vfarla con gli ftranieri,& Barbari , r 
percioche fendo pregioni in Roma circa trenta Tur- 
chi huomini di portatali: fpetialmente quattro di lo 
ro chcerano grà Signori,cioè Maemet Bey Gouerna- 
tordi Ncgroponte, & il Gran GarzonettoSambeifi 
gliuo'o d*Ali Hafsà Generale di tutta Tarmata Turche 
fca. Se due altri Eafsà fatti cattiui nella gran Vittoria 
Nauale ottenutali con tra l'Imperatore de* Turchi dal 
la S.Lega nel tcpo della felice memoria di Pio Quin- 
to fuo predeccflbre , i quali fcparatamente viueuano 
ritenuti nella fortezza di Cartel fant*AngeIo.S.B.co 
màdòal Signore Giacomo Roncópagnochedoueffc 
honorarli, & accarezzarli co ogni modo polfibile per 
ogni buon fine che da ciò pòtcTrc feguirc . il qual Si- 
gnore pronto à mettere in cfTccutione li comàdamen 
ti Pontifici) fendo malTime per natura propria fplen- 
dido,& magnammo, frequentò di vifitargli accom- 
pagnato 
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pagnato femprc da buon numero di baroni, & Gétil- 
huomini Romani , & ritenere (pcfle volte alla Tua ra- 
uolai quattro predetti principali, & condurli feco in 
cocchio à diporto per la città. Ft perche poco tempo 
dopoconchiufofilo fcambieuolc rifcatto per alcuni 
Signori Chriftiani , che il gran Turco haucua prigio 
ni, hebbero detti Signori Turchi à partirfi di Roma , 
i 1 Gouernatore di Negropon te per fegno di gratit udi 
ne volle portarli il ritratto di Tua Santità , come del 
più benigno Principe de'fuoi tempi: & l'amoreuolez- 
ze vfate lorogiouorno à quefto , che li noftri cattiui 
C hriftiani furono poi meglio trattati in quei pae{ì,co 
me hanno riferito alcuni de i nodri redenti dalle ma- 
ni loro,& tutto per la buona fama d^ell'humanità Chri 
ftiana fparfa da i Signori Turchi Yopradetti . 

Il chiaro nome della (ingoiar bontà d'efTo Pontefi- 
ce penetrando all'edremc parti del modo, & fin nelle 
terre incognite degli Antipodi, come apreiTo fi dirà, 
hebbe forza di renderfi deuoti & quelli><5e anco gl'in- 
domiti animi de'Principi barbari • Cosi auenendo in 
quei tempi che Stefano Battorio Re di Polonia mo- 
ueffc guerra à Grolafilio Gran Duca di Mofcouia , il 
predetto Grolafilio fi rifolfe di mandare due fuoi Per 
fonaggi Ambafciarori al Papajacciochejcome Padre 
vniuerfale, fi volefTe degnare d'interporfi à metter pa 
ce tra di loro,i quali Mcfii fendo gionti in Roma»S. B. 
ordinò al Signor lacomo Boncompagno che gli ricc- 
ucfie nel fuo Palazzo, & nelle fue proprie danze , & 
che in fommafaceffcloro tutti quegli honori,&cor- 
tcfie, che conuerrébbe di farfi alla pcrlona dell'iftefib 
loro Gran Ouca quando foffe (lato prefente , à fine 
che ritornàdofene haucflero potuto riferire al Signor 
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loro tutto quefto . Perciò per molti giorni che dimo- 
rorno in Homa > il Boncompagno tenendoli alla Tua 
propria tauola gli trattò regiamente . &dopohauc- 
reeffi prefcntatc le lettere, andati à baciare li piedi 
à fua beatitudine in nome del Gran Duca , efpofero 
anco à bocca l'ambLifciata per interprete , &il Pa- 
pa pieno d'allegrezza, per gloria di Dioriceuendo- 
li con allegro volto, moftrandofi prima nel fembian- 
te prontiflimo per compiacerli nelle dimandeloro, 
rifpofc in quefteò fimili parole, che molto volontieri 
fi farebbe pofto mezo per metter pace tra qucfti due 
Principi da fc amatiflrimi,& maggiormente per hauer 
conofciuto il buon animo,& la molta confidenza,che 
il Sereniilìmo loro Gran Duca haueua in lui ; la quale 
fi sforzarebbe non rimanefle punto defraudata,& che 
di già n*haueua fpedito corricro à pofta con lettere di 
Tuo pugno al Re di Polonia , & mandato anco ordine 
erpreflo al Tuo nuntio di colà, con auertirlo che in det 
tonegotiofi preualeffc de'Padri Gefuiti , huomini 
molto defìri & pratichi in quelle bande, & che fpera- 
ua doucfiTero ritrouare le cole accommodate nel ritor 
no ^il fignor loro. Hauuta gli Oratori vna fimilc beni- 
gna rifpofta, & vifte le molte, & grate accoglienze, 
che gli fece il fanto Padre ( da efll così nominato ) ri- 
mafero tanto fodisfatti & edificati, quanto dir fi pof 
fa ; & parendo loro ogn*hor mill'anni di ritornarfenc 
per dare relatione al Signor loro , dimadatafinalmen 
te licenza al Papa , il quale gli fece veftire di ricche, 
& pompofe vefti all'vfanza del paefe loro, donando à 
ciafcuno vna groffa collana d*oro, con altri doni prc- 
tiofi per portare al Principe loro , gli licentiò , & be- 
nediiife, & fe ne partirono alla volta di Mofcouia.oue 
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giunti (per quanto s'hcbbepoirelatione) non fipo- 
tcuano fatiarc di riferire , & replicare più volte al 
Gran Duca loro le molte cortcfic, & honoririce- 
uuti dal Santo Padre , il quale intendendo tutto 
ciò con piacere, & allegrezza infinita,rendofi maf- 
fìmein quel tempo già conchiufola pace, moftra- 
ua con tutti grandilsimi fcgni di gratitudine ver- 
fo il Papa, & in particolare con il Padre Antonio 
PoluinoGiefuita , che era flato mczano nel trat- 
tar quefta pace, il quale feruendofi dell' occafione 
non lafciò di eflbrtareil Gran Duca Grolafilio, che 
era bene di mandare à ringratiarc Papa Gregorio 
per qualche fuoperfonageio di qualità, & raggua- 
gliarlo de'buoni fuccefli ieguiti per l'opera Tua : & 
tutto per zelo chchaueua quel buon Religiofod*allet 
tare,& tirare à poco à poco quei popoli alla vera fede 
Catolica , & all' obcdienza della Chiefa Romana , fi 
come di già ve gli haueua in gran parte difpofti con 
le Tue fante predicationi.PiacquealGran Ducafom- 
mamenteil configlio del Pofuino, Se applicandofià 
quello fi rifolfc mandare vn fuo gran Capitano in 
Compagnia del fuo Secretario , & d' vn Gentilhuo- 
rao Polacco, che doueflfe feruirc per interprete, & 
pregò il Pofuino v< Icffc anch'egli andare in compa- 
gnia loro, acciò che mancando eglino, poieflcfup- 
plirc Aia Paternità nel ringratiarc il Papa di tan- 
te gratic fattegli . Il Padre accettò volontieri que- 
fto carico, parendogli ( fi comefìi con effetto) che 
quc(ti fecondi non tufferò per riufcire come i pri- 
mi Ambafciadori che dianzi diffi , cffendo i primi 
dicoflumi culti , & auczzi alla vita ciuilc,&que- 
fti fecondi più rozi , & at ti più alle guerre contra Tar 
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tari, fecondo il folitaloro, che à portare Amba- 
, fciarie. Meffifi adunque in viaggio tutti infieme, 
pjj & hauuto da tutti i Principi di Chriftianità, donde 
^ gli occorreua di paflerc, infinite cortefie> & donati- 
^ ui, & particolarmente da Signori Venetiani >s*an- 
dauano luttauia auicinando verfo Roma. In tan- 
to Tua Beatitudine che fi ritrouauanelpalazzo di S- 
Marco per iftanza, afpcttandoli con defidcrio,per 
i honorarli maggiormente, & per apprettare & ha- 
uerlianco piìi vicini, fece addobbare pompofa— 
-jj, - mente il Palazzo di Marc*Antonio Cardinal Co- 
«e| lonna, effcndo quel Principe afifcnte, & ordinò à 
Monfignor'AlefTandro Mufotto Tuo Maftrodi Cafa , 
& Tcforiero fecrcto che fubito gionti gli faccfie 
riuelUre di robboni di velluti, &damafchi doppia- 
mente alla foggia loro > & che fodero Tempre feruiti 
dagli offìtiali di Palazzo, con buone , & delicate 
viuande fplendidilTimamentc , & loro follerò dati 
cocchi, & caualli ad ogni occorrenza , & piacere, 
& che prima di far la loro Ambafciata fi faccilero 
^ ripofare alquanti giorni , maflìmc per cflcrfiinfcr- 
^ mato per viaggio il Jiecretario , & il tutto fu pun- 
- " tualmente eseguito . cffendo poi dal Padre Pofui- 
no, & altri Reuerendi Gefuiti condotti all'Audien- 
za dei Papa , quantunque foflero ftaii iftrutti pri- 
ma che alla prefenza del Santo Padre doueffcro fta 
re humili ,& s'inginocchiafTero > nondimeno giun- 
tine! palazzo di S. Marco, & vedendo la moltitu- 
dine de'popoliiui concorfi à quel nuouo fpcttacolo, 
indotti dalla loro barbarie cominciarono à voler tor- 
nar à dietro , & dire che non s* inginocchiarebbo- 
no, tuttauia raddolciti dal Pofuino & daiUntcrpre- 
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te , fi lafciorono finalmente perfuaderc con le rag io - 
ni che loro diceuano, che tutti i Regi & Imperato- 
ri del mondo erano foliri d'inginocchiarfi al detto 
Padre : & giunti auanti à Gregorio, inginocchiati , 
l'interprete efpofta la cagione della loro venuta, il 
Mofcouita hauendo vn gran mazzo di pelli di Zibel- 
lini de'loro paefi loprcfentò àS. Tcaritudine, la qua- 
le accettandole cortcfcmcntc , dificche n'haurebbc 
fatto fare vna vede , & che i'haucrchbc portata in me 
moria del Gran Duca lo: o , & all'incontro il Papa 
di Tua mano poie loro al collo vna grofia collana d'o- 
ro, & allhora il Padre Pofuino fupplìnel fare riuc- 
renze, & ringraiiareS. Beatitudine fecondo l'ordi- 
ne hauuto da elfo Gran Duca Grolafilio . 

Tralafcio qui per breuità di raccótare minutamen- 
te l'Ambafciarie del Re di Nauarrapoco obedien- 
tc peri'adietro alla Sede Apoftolica, di Crocouia> 
dì Tranfiluania , d'Armenia, di Caldea, d*lndia,di 
Saba, di Mauritania, & le venute in Roma dell'Ar- 
ciue fcouo d'Etiopia , del Patriarca d*An tiochia , de i 
Calouri del Monte Sinai, dc'Maroniti, Egitti), & 
altre gcti per la maggior parte fcifmatiche , corfc alla 
gran fama del fanto Paftore : volendo concludere 
con l'Ambafciaria merauigliofa , & memorabile per 
tutti ifecoli d'auenirc già di fopra accennata. Nel- 
l'vltimoanno adunque del Pontificato, veramente 
felice di Gregorio , effendo per prima penetrato il 
nobil grido della Santità fua fino à gli Antipodi,per 
operainparticolarde Padri Gicfuiti , i quali hauc- 
uano piantata la fede di Chrifto Signor noftro nel- 
la grande Ifola del Giappone, nc'Regni d* Arima, 
di Fiunga , & Bungo , & nel gran Principato d'Omur- 
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ra. V^olcndo detti He& Principi, per gratia del gran 
dclddiojriconofccrc il Papa per loro Signore, & 
per capo della fama Chicl'a, & pervcro Vicario di 
Chrifto Signore, Ipcdirono nibafciadori per ren- 
dere obcdicnza à S. Beatitudine quattro giouanetii 
di Regio, nobilifTuno fangue, & di verde ,& te- 
nera età, checiafcuno d'ersi non arriuaua à venti- 
due anni, i quali erano DonMantio Ito nipote del 
Redi Fiuhga, Ambafciadore>& parente dd Re di 
Bungo, Don Micaelc Gengiua, cugino, & Amba- 
fciadore di Don Prorafio He d* Arima, & parimen- 
te Ambafciadore , & nipote di Don Bartolomeo 
Principe d'OmurraziodciFed'Arima,Don Marti- 
no Farra, & Don Giuliano Nachaora gran Signo- 
ri , & Baroni di quei pacfi per gli altri B egi foprano- 
minati» i quali guidati dalli Reuerendi Padri delia 
Compagnia del Giesù,efl'endo llati per viaggio tre 
anni,& vn mefe, hauendo caminatovent'vnomila 
miglia di camino , .con infiniti incommodi, trauagli, 
& pericoli della vita per mare, & per terra, giun- 
feroin Roma pochi giorni auantila morte del Pa- 
pa . Ricercarebbe qui la propofta materia , che io 
racconta(fi gli honori , &l'infolìte accoglienze, che 
hebbero da tutti i Principi, & Rcpubliche, Com- 
munità, & Popoli di tutto il Chriftianefimo per do- 
ue occorfe loro di paffare : ma paflandole con (ìlen- 
tio, fiperlabreuitàpropoftami, comeanco peref- 
fercftato fcrittoda moki fopra di ciòdifFufamentCs 
raccontarò folamente in compendio quanto aucnilTc 
loro in Roma con S Beatitudine . Arriuati adunque , 
&riceuuti nei palazzo del V aticano con quegli ho- 
nori che ogni perfonadifcretaper fc fìcffa può con- 
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fiderare , fu intimato il Conciftoro publico nella fa- 
% la Regia>oue S.Santita infiemc có tutto il facto Col- 
aj4 Icgio fedendo in folio Maieftatjs fuse, g'iattcndcua 
con allcgrczza,& giubilo infinito. Veni nano li quat- 
tro Regi) Giouenetti veftiti ncll' habito loro indiano 
vaghiffimo à vcdere,& parue ad ogn'huomo di buona 
mente rinouata l'antica allegrezza per li Re Magi ve 
nuti d'Oriente ad adorar Chrifto natOjdi maniera ta- 
le,chc aU'infoIito fpettacolo fi vedcuano per le vie ri- 
maner le genti quafi attonite, con i volti humidi per 
le lagrime che per allegrezza fpargeuano. Etcompar 
fi auantila Maeftàdi S. Beatitudine protrati alli fuoi 
Santiflìmi piedi prcfentarono tre lettere fcritte di prò > 
pria mano di quc'Regi, & Signori, che gli mandaua- \ 
'j*^ no, Icqualialtroinfommanoncontcneuano, fcnon 1 
^ che fi fommciteuano alli fantiflfìmi piedi di S. Beati- « 
tudinc humilmente in fegno di vera obcdicza alla Ca 
tolica Romana Chicfa , & ad effo Vicario di Chrifto. 
neli'vdirc , che il Papa abbracciando , & baciando in 
fróte più volte griiluftrilTimi Giouenetti,venne infic- 
me con li Cardinali, & tutti>chc iui erano prefenti in 
tanta tcncrczza,chc non rimafe in quel punto occhio 
afciutto,& fu vdito il Papa dircquafi nouello Simeo- 
ne, Nuncdimittisferuumtuum Dominc,& vn mor- 
morio vniuerfale per le Iodi che fi dauano a'I'immor- 
talc,& eterno Dioiche fi foffc degnato col mezo della 
bonià,& carità del fuo Greg.xiij.& có l'efficacia delle 
fante prcdication de'P.Gicfuiti farci vedere le natio- 
ni dal principio del modo incognite, & hauutc da più 
fauij per fauolofc venire alla fede Catolica, & fotto- 
mctterelc fpalle volontariamente alli piedi fanti del 
fucceifor di Pietro. Moitcaltrc particolarità intorno 
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àqucftoToggcttopotià veder ciafcuno nei volumi 
Icritti pariicolarmcntc dadiuerfidi qucftahiftoria, 
& ncUorationc clcganriflìma che à nome di detti 
Legati Giapponcfi recitò in quel Conciftorio alla 
prcfenza di S. Beatitudine il Reucrendo padre Ga- 
fparo Gonzaluez Portughefe Giefuita , quale è in 
idampa. 

7) ti modo del Viuere , Je i co fiumi , delle fitezxs J^l 
corpo , ér delle rare m Antere di Tdfd 
(^regorxo X 1 1 L 

ON faràcofa fconuencuole , ma gra 
ta à molti , s*io non m'inganno, pri- 
ma di conchiuderc qucfta mia pie- 
ciola hiftoria, difcorrere breuemen- 
te fopra le fatczze del corpo , fopra 
icoftumi 5 & maniere, & finalmente 
fopra il modo del vi uere familiare di Gregorio Prin- 
cipe Ottimo Maffimo. Primieramente Gregorio fìi 
d'alta & bella ftatura, di volto amabile , diritto , &: 
aitante molto del corpo fuo , che fc bene era nell'età 
d ottanta & più anni non folamcnte non haueua bi- 
fogno d'appoggiarfi per la debolezza che fuol por- 
tare l'età , ma cosi fnello , & agile caminaua , che fla 
ua à paragone de'fuoi fcruenti gagliardi , & gioueni. 
conleruò i denti (inceri & faldi lenza mancargliene 
pure vno fino à quella età decrepita : & laviftacosì 
^ buona , che poche volte gli occorreua di adoprar gli 
occhiali, fano era inoltre del corpo fuo fenzavcrun 
difetto eccetto nella voce, chcparcua in quella età 
vec- 
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vecchia venir fuora con iftenco > & tretnolance > & 
quafiognimefe foleua hauere vn poco di fcorfa di 
fanguc per fecefTum , che finalmente Io preferuaua 
dall'infermità humorali , feruendoli come per purga, 
era di pochi[rimeparole>& quelle ben pefate > fenten 
ciofe » e verdadiere • Era zclantiflìmo delle cofc fpet- 
tantialla Religione Chri(liana> & particolarmente 
Tempre hebbe in grandiiTìma vener ationc & diuotio- 
ne la gioriofa Madre di Dio noAra Signora. Fu Gre- 
gorio ingegnofo , diligente, modcfto, graue, libe- 
ro & intiero fenza fittione, sfotte d'animo in ma- 
niera 9 che non fi potè giamai fcorgere in lui fegno di 
timidicà,& d'incondanza > cosi ne per le cofe profpe» 
re s'i nfupcrbiua > ne li difmetteua per i'auerfe:cra hu- 
manifTiinopiaceuoIe) & affabile > ancorché la graui- 
tà deU afpctto in prima vifla Io faceffe parere molto 
feucro . Nel l'ammonire, Se correggere , o(feruaua ad 
vnguem il precetto Cuangelico; percioche ammonen 
do prima le perfone con parole dolci , 6c ben colora- 
te, perche fi ritraheffero dalla mala vita,5c dal vitiot 
finalmente accorgendofi che folTero incorrigibili, fc 
le cacciaua dauanti. & perche il vitio d*e(fa incorrigi- 
bilità, & dell'animo veramente corrotto, non tanto 
dalle cofe di momento , quanto dalle minime ,bene 
fpcifo fi raccoglie , & da quelle per lo più che il vol- 
go ò non conofce, ò (lima col fuo giuditio deprauaro 
virtù, S. Beatitudine, come idructiffima nelle leggi 
morali, 8c per fcicntia , & per naturale inclinatio- 
ne porgeua merauìglia à quei che folo vedono la fcor 
za delle cole, come fuffe clemente in perdonare ce- 
ceffi di momento , & tal volta feuero in caftigarc per 
piccioia occafionc ancora li fuoi intimi>& familiari.la 
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famiglia fua.olcre à quelli i quali erano Aati fcruitori 
antichi, fi copi acque fofTe per la maggior parte di Ba 
reni, Conti, &Gentilhuomini per origincò per vaio 
re 3 & aborrì particolarmente bufFonijparantijdetrat 
tori j menanti , & fìmili pcrfone vili . n fcacciaua da- 
uanti per ordinario gl'innouatori delle corc,& fpetial 
mente gl'inuentori di nuoui dati) & gabelle, fotto fpe 
tie dVtilitarc la Camerajfapcdo per le molte efperien 
zepaCTate, che dette innouationi far non fi poflbno 
fe non con danno , & grauczza dc'poueri fudditi. De- 
tcftaua grandemente le fcommelTe & giuochi fapen- 
do che al line i guadagni fono dc'mercanti > & il dan- 
no de i poueri feroplici,i quali nel voler così fuggirla 
pouertà, vanno tuttavia deteriorando la condition 
loro,& perciò con publichi editti prohibì le fcommef 
fedi Banchi, tanto fopra la creatione dc*Cardinali, 
quanto anco fopra il nafcimcnio di mafchioòfemi- 
na, ordinando che in modo nelTuno fe ne teneife ra- 
gione ne i Tribunalii ma venendoli pure all'orecchie, 
che occultamente detti giuochi s'andaflfero facendo , 
s'imaginò di trouarmodo onde fi toglieflc alli curiofi 
ogni materia di poter buttare, òauenturare il loro, 
& queftofù, che da quel tempo in poi talmente riten 
ne in fe flelTo le deliberationi de i negoti j , & penfieri 
fuoi,che paruc ognVno diuentaffe mutolo» & fi vede- 
uano feguircall'improuifo molti effetti/enza che per 
prima fe ne fcffe potuto penetrare in modo veruno la 
cagione : & in particolare le promotìoni de'Cardina 
li andorono nella maggior fecretczza che fia fiata vfa 
ta dopo la memoria d'huomini , l'vltima fpecialmcn- 
te dclli diciannoue, onde fìupì tutta la città, & à pe- 
na credeua» benché vedelfc con occhi* Confeguen- 
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temente prohibìà'fuoi familiari, che nelle ftanze Io», 
ro non teneflcro giochi di dadi, ò carte , tollerando à 
pena quello delli ("cacchi, & dello sbaraglino: &: hcb - 
be così in abominationc il vitio dcH'anaritia, che voi 
leprohibireefpreframentc, acciò nonpotcfTcrofcu- 
farfi>à Tuoi parenti, & familiari, che non ardiflero ac- 
cettare prelente d^orojargento, gemme, ne meno im- 
brattarli in modo alcuno nel delitto delle fimonie,rot 
to pena, oltre l'ordinarie, della difgratia fua , & altre 
Teucre pene arbitrarie . Fù Tempre Tuo Tolito in tutti li 
ftati non fi laTciare aggrauare da'debiti , maflìme con 
artegiani,& altre perlone mercenarie, che lo Teruiua- 
no, volendo foffcro pagati di meTe in meTe, perche po 
telTeroaiutarfi de'loro Tudori: & Te bene alla morte fi 
trouò debitore di Tcudiottoònoue mila incirca àpo 
ueri artesiani, ciò nacque non dal Papa , ma da Tuoi 
miniftri pigri incflcguirei Tanti ordini Tuoi. Fù Tuo 
coftume d'andare tre ò quattro volte l'anno alle fette 
ChicTeà cauallo con grandissima Todisfattione del 
popolo,che godeua di vederlo, & riceuer le Tue Tante 
bcncdittioni piene di maeftài ne fu mai veduto in pu 
blicoscza Tpeflc&'c6tinueacclamationid*e(To popo- 
lo,che gl'auguraua vita,con dire,Viua viua Papa Gre 
gorioxiij.Soleua hauer penfiero particolare della la- 
Iute dcTuoi famif'liari, & perciò communicaua di fua 
mano la fua famiglia più fccreta gli ahri feruidori 
tutti di Palazzo faceua communicaredal Tuomafiro 
di caTa almeno cmque ò Tei volte Tanno , & quei che 
fofferomancari di comparire àquelTacro cóuitoper 
la prima volta faceua dare contumacia ad tempus,ma 
alla Teconda volta perpetua, per mira ch'egli haueua, 
che come egli faceua con la famiglia fuajdcffe elTem- 
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pio , & cccicaiTe tutti ^li altri al bcirfare , & al timor 
di Dio. Et perche nó fofTero mancati aiuti fpirituali, 
oltre alle profittcuoli , & dotte prediche, che tutti i 
mcrcordi,& vencrdi della Quadragefima,& deil'Ad- 
uento fdceua fare dal molto Reuerendo Padre Fran- 
ccfco di Toledo in Palazzo nella gran fala di Coflan- 
tino, volle anco, che il dopodcfmare de i giorni pre- 
detti della Quadragefima (ì fcrmoneggiafle nella cap 
pella di Sirto Quarto, & fotto pena di contumacia có 
mife vi doueflero intraucnire infieme col Signor Ma- 
fìro di cafa tutti gli altri officiali, & perfone-palatine, 
che non fodero ftatc occupate. Inoltre vsò ogni fera 
dopo che fu riformato il Calidario di far da due Tuoi 
Cappellani fu le 25. hore recitare le litanie nella Cap 
pelia di Papa Nicola vicino la fala de gli Suizzeri, fa 
cendo chiamarui tutte le genti di Palazzo, non impe- 
dite, al fuono di campanella^ & ciò per render gratie 
à Dio, & à fuoi fanti (per quanto fi crede) d*hauer po 
tuto condurre à perfettione vn*opera così difficile , & 
importante . Fù accuratiflimo > & foUec ito nelle at- 
tioni,& negotij, fer uendofi di quel detto morale,Ma 
ture propera . & fopra'l tutto tcncua gran parfimonia M 
del tempo, del quale niuna cofa , tra le humanejè più ^ 
pretiofai perciò dandone al fonno la fua parte necefsa 
ria per foftentamcto & nó piùjcoftumò fempre leuar* 
fi dal Ietto per tcpo, & mentre fi vediua diceua le lita- 
nie3& altre fue particolari deuotioni,Iauatofi pofciale 
mani,e*l volto entraua nella fua Cappella fecreta à ce 
lebrare la S. Mefia , la quale per molto tempo diceua 
ogni mattina, & in tutto il fuo Pontificato nonlafciò 
già mai Domenica ò feAa comandata , che non cele- 
bralTe^ò giorno feriato^chc non vdiiTe celebrare,^: do 
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poh McfTa fi diccuano allaprcfcnzadi S. B. da*Cap- 
pellani le litanie promulgate da quella,à caufa di pla- 
car I ira di Dio contra di noi, & rendercelo clemente, 
& perche fi dcgnafTc di liberarci dall'hercfie, fami,pc 
ftilenzc 5 guerre, & altri giuftì flagelli che meritiamo 
per li peccati nollri . dopo fé ne reilaua iui fua Beati- 
tudine fola à far'oratione per Io fpaiio d*vn*hora,ò po 
co meno, «& vfcitafcnc fuori di*cfla cappella, andaua 
mafticando fei ò otto grani ò frutti di ginepro,chc fo- 
leua prepararfi fua Santità con le fue proprie mani , li 
quali con l'efperienza fi trouaua molto falutiferi , & 
palfcggiando diceua l*orc Canoniche dell'offìtio Di- 
uino,non tralafciando mai per qual fi voglia cagione 
di pagare quefto debito alia Maeftà di Dio. & bene 
fpelToche le Cappelle, Conciftorij, Audienze d'Am- 
bafciadori, Congregationi , & altre fimili nccclTaric 
occupationi gl'haueffero to^to quel tempo, differiua 
di dire eflc bore Canoniciie la fera tra le 1 1.& 2 i.ho 
re. 11 rimanente del tempo fpendeua in fcntirc lercia 
tioni delle cole cheoccorreuanodal Goucrnatordi 
Roma, & da gli altri officiali , ouero in dare audienze 
à Cardma'i , Prelati , & altre perfone , dando in ciò à 
tutti grandiffima fodisfattione . Venendo Thora del 
pranzo s'apparecchiaua vntauolino ornato di verdu- 
re , & fiori in luogo aperto, & ariofo, malfimc l'eft atc 
godendo molto fua Beatitudine dell*aere. la mefa era 
parcadi numero di vi uandc, & quelle poche erano 
femplici, & fe ne pafTaua fobriamentc , potendofi di- 
re veramente di fua Santità , che mangiaffc per viue- 
rc,non viueffe per mangiare.Nell'cntrarc à tauola,fat 
ta la confueta benedittione,cominciaua il fuo defina 
re con i frutti fecondo la ftagionc , come dire tre cuc- 
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chiari di fragole , con zuccaro , vifciolc, prugncben 
mature , perfidie , meloni e fichi , & di quefti pochi : 
harebbc dopobeuuto vna tazza di buó brodo di cap 
pone 5 nel quale hauefic bollito vn pugnel o di cico- 
ria; dopo con pane nel brodo fiufa o andaua magnan 
^ do qualche buona tagliatura di carnedi caftrato, vi- 
ìJS tella > ò pollo j dipoi bocconcggiaua con qua'che po- 
taggetto d' animelle di capretto, vitella, ò galli, & fi- 
niua con vn pero,© melo cotto,con zuccaro foprauia. 
La cena era anco più parca,facendo!a con vna infala- 
tina di fiori di boraggine,rofmarino,cicoria,& bugo 
loffo, & con vna minefìrina liquida,& qualche vcel- 
letto, ò petto di (lama, ò fagiano,vn pero coito.& no 
altro. Ne'giorni di magro fi contentaua dVnaminc- 
fira d'herbe con due oua dentroui)& altre due da man 
giare col pane. Nella Quadragefima, della quale fu 
offeruantilfimo , folendo dire» che dalli dodici lìn'al- 
l'vltima età de gli ottantatre anni che fitrouaua,non 
rhaueua rotta giamai, vfaua le medefime minefire di 
herbe pallate con lattedi mandorle , ò pignole, ò Ce- 
rne di melone in luogo d'oua , & poi alcun guftatiuo 
di buon pefce, ò di tartaruche, ò pefce lefib ò fritto , 
benché poco,come farebbono fìatc quattro triglie,© 
fardelle,ouero qualche grancio tenero. Quanto al bc 
^ uere, la mattina no foleùa mai pafiare tre bicchierini 
'& la fera due, di vino adacquato» vfando però per lo 
piùcentole, beluederi, chiarelli , & vini d'Oruieto te- 
nuti in fTcfche grotte, fenza volere che fi rinfrcfcafie 
ro con neui,ò con falnitri. Aborri ua le fpetie,& il Tale 
8c i fauoretti, contento delle viuandefemplicementc 
condite; folamente alcuna volta in luogo di fauore v- 
faua vn firoppo acetofo aromatizato con cinamomo, 
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che dal Tuo Cuoco era detto Sauore Imperiale, & an 
co qualche fa' fetta verde. Qj,antoal temp3,non ifta- 
ua mai à tauola più di mez'hora , & fcmpre con poca 
gente intornojfaccndofi leggere ò Icctioni della ferie 
tura, ò vite di l anti padri, & hidoric di MartirijCon al 
trefimilicofefpirituali :& come in tutte le fueattio- 
ni , così in quella ben che n:>inima del mangiare, ha* 
ueua tanta maniera & maedà, che inuaghiuaciafche 
duno che lo foffe ftato à vedere, come auenne al Sc- 
renifsimo Duca di Ferrara , chetrouandofi in Roma 
nel principio del fuo PontiHcato, elTendo vna matti- 
na ftaco ritenuto àdcfinare dal Papa, reftò così edifi- 
cato & contento , che hebbe à dire hauer più goduto 
in quella mattina dcll'afpetto giouiale-, della mode- 
ftia, politezza, & fobrietà di fua Beatitudine , che di Jf; 
quanti lauti, (Scefquifiticonuiti, ouefifofTetrouato 
per tutti i tempi à dietro . Finito il pranzo ò cena do 
po le gracie refe à Dio dal fuo Maftro di Camera (che 
era il Signor Lodouico Bianchetto, huomo degnifli- 
mo di memoria per la fua gran bontà , & gentilezza ) 
fi faccua leggere i memoriali di pouere perfonc, & bi 
fognofe,che alla giornata veniuano porti,& nell% dir- 
li,oltre alle gratie chefaceua loro^cópatiu^ tato delle 
miferie de i fupplicanti,che (pelTo iacrimofo vi fofpira 
ua,& pochi erano quelli che vfciffcro fuori fegnati có >S 
quel poco grato, Nihil, così ardcua il clemente Prin- 
cipe per defiderio di giouare , & compiacere à tutti * 
«S: tìnito ch'haueua dVdire i memoriali,& darui le de- 
bite fpcditioni,quel tempo che gli auanzaua dal 'e oc 
cupationi publichc del fuo carico Pòntificio, lo fpen- 
deua ouero nelli (ludi j , onero in riueder le fcritrure 
deli'Archiuiodi Palazzoi & venendoli perle mani co j 

fa con 























71 V I T A D I P A P A 

fa concernente Tvcilicà 9 ò con fcruatione dello (lato 
della Sede ApoQoI ica » Se in particolare in materia de 
i feudi douucofì da i baroni Valfalli di S.Chiefajla no 
taua,& dadonc aucrtimcto al Sig.Kidolfo Bonfìgiiuo 
lo Tuo Tefor.gcncralc.in cui cófidaua molto.gli còrnee 
tcua faccflc riuedcre quel ch'era notato in piena Ca- 
mera per giuditia > acciochcquelchcradi Cefarefì 
defle à Cefare , & quel ch'era di Dio à Dio:cosi s*an- 
dorono racquiRando molti deuoluti, come dianzi s*è 
detto. Alle volte anco andaua à diporto per il Tuo grà 
palazzo del Vaticano,ò quello del Mote Quirinale,ri 
uedédo le nuoue fiabriche,& pitture fatte fare da fe,p 
le quali vsò femprc di tenere apprelTo di fe prouifio- 
nati> & ben trattati i più eccellenti artefici, 6c pittori 
che viuefTeroi quali erano gli infrafcritti, Frat'Igna- 
^ tio già detto per la Galleria, & Loggia de*Venti,Gi- 
rolamo Mutiano per la Cappella Gregoriana,Tomaf 
fo Laureto per la nobiliffima fala di Condancino, Fe- 
derico Zuccaro perla falaRe^ia i & Cappella Pao- 
lina , Gio. Antonio Nouarefc Cofmografo eccel- 
lente per vn Mappamondo di molta grandezza per 
metterlo nella fala del palazzo fatto nel monte Qui- 
rinale, & Ottauiano Mafcarino Bolognefe Architet- 
to delle fabriche. Haucua guflo anco tal'hora d'andar 
nella Guardarobba palatina à riueder le cofe che gior 
nalmente vi fi porta u ano di prefenti ò fpogliedi Pre- 
lati morti , doue fatto f empre vna fcelta delle robbc , 
che gi udicaua fuperflue , le mandava à donare i' luo 
ghi pij , & vna tra l'altre volte hauendo fatto vna feci 
cadi molte robbc di gran valore venute nella Guar- 
darobba per la morte delli famofi Cardinali di Ferra- 
ra, di Trento»^ Morone,& dUlruibuiccIc tutte à Car 
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dinali poueri , & Vefcoui , Collegi) , & altri luoghi 
bifognofi : dppo dando d'occhio ad vnluo parodi cai 
2CV tate togliendole leconfegnò al Sig. Pietro Vctri- 
cc fuo Guardarobba , con dire che gliele facefTc af- 
fettare,pcrche gli fcruirebbcno per rutta la futura in- 
uernata : alche non volendo replicare il difcreto Offi- 
tiale 5 che ben fapeua l'humorc del fuo Signore,tanto 
fi commoffeda queli'attione, che non potendofcnc 
contenere5andò à trouare il Sig.Maftro ai Camera & 
gli diffe , Hor che le pare del noftro Papa , che hoggi 
dopo hauer donato via robba per 1 2. mila feudi > mi 
ha dato le calze fue di tre anni perche le facci rappez 
zare ? Non fe ne mcrauigli V.S. ( rifpofe il Maftro di 
Camera) perche àquefli giorni paffati hauendo S.S. 
diftribuito pet l'amor di Dio fccretamentc feudi 1 5. 
iniVa, Se hieri in particolare cinquemila per mano 
ftrf mta,ni?n fi fdegnò il Papa leuar due pezzi di legna dal 
SR focolare dd fuo camerino , di fei che ve n haueapofti 
Nicolò Santk2t Maria fcopatorc per far fuoco. Infinite 
altre attioni Cimiii iralafciojle quali,fc bene minime, 
fono degne di grandiffima confidcrationc per 
fcoprirl? da quelJe(comc diffi dianzi) le do 
ti rare dcli*animo di qucfto Pontcfi- 
ce,baftandomi haucrne accen- 
nata così alcuna per il fu- 
dctto rifpetto>& per 
mia propria fo 
disfatcio 
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s^rgomentd fofra, U \iu Ji Tdpa Gregorio XI ih 
<T del fuo felice trdnfito , morte • 

Ora finalmente per argomento chiarif 
fimo della fanticà» & pietà di queAo 
gloriofo Principe per tutti i fccolisà 
per iìgillo dell'hiftoria delle Aie attio- 
ni,& vita,feruirà molto il con(iderare 
la gran fomiglianza , ch'egli hcbbc sì 
nel nome, come ne*coftumi,& neirattioni,col fantif- 
fìmoGrcgorio Magnp Dottore di S. Ciiiefj , ancor 
elfo Pontefice Malfimo , & primo di qucfto nome : le 
quali feandaremo paragonando infierae> ne porge- 
ranno infìemc edificatione, & merauigiia grade,quà- 
to habbia cercato di efler Tuo vero imitatore , & con- 
formarfi à Gregorio fanto in tutte le fue attioni il no 
ftro buó Paftore Gregorio xiij. Si faticò il primo Gre 
gorio di ftabilirc , come fece con effetto, per mezo 
della fanta dottrina & ferirti fuoi i fondamenti, &lc 
bafe della Chiefa Catolica, combattuta & trauaglia 
ta dalle Sette eftccrabili de gli empi heretici i & que- 
r fto fuo gran fucccffore perle b^one , & pietQfe offer- 
uationi,& lucubrationi che haueua fatto ne'facri li- 
bri , & fpecialmente in quelli delia ragion Canonica, 
; pofe le mani à quelja tanto nece^^aria , & quafi defpc 
- rata imprefa d'emendare,6ic Spurgare il corpo Cano- 
nico da infiniti errori, & bugie indotteui parte per 
inauertenzade'compilatori, & parte per malitia dei 
nimici di fanta fede arriccandolo ancodi molte fuc 
falutifere , & vtìli cpflitutioni % de leggi , à che diede 
perfettionc con tanta felicità} & merauigliofa pre« 
: \ ftezza. 
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ftezza,che ben moftrò effer quefti parti già tempo pri 
ma conceputincl regio Tuo Catolico petto. Taccio 
della riduttione dell'anno, accennata di fopra, opera 
veramente Gregoriana,non dirò più Cefariana. Èt fc 
Gregorio Dottor di S. Chiefa hebbe grafia di veder 
venire airvbidienza della Chiefa Romana per la fan 
tira & efkmpio Tuo la grande & rimota Ifola d'Inghii 
terra, (Et penitustotodiuifos orbe Britannos,dinc 
il Poeta)di cui quanto più grande iii l "acquifto all'ho 
ra , tanto maggiormente e da piangerfene la perdita 
fattane à tempi noftrii eccoti che per beneficio di 
Dio, & per la merauigliofa diligenza, & felicità di 
queft'altro Gregorio habbiamo veduto à tempi Tuoi 
in luogo d'vn*i(ola,molt*irole,& grandiflìmi Regni,& 
nationi diuife da noi conia maggior didanza che 
per auentura (ìa in tutto il globo della terra & dell'ac- 
qua , conuertite alla Tanta fede Catolica , de fpecial- 
mentc il merauigliofo & fmifurato Regno del Giap- 
pone ; onde con voce di giubilatione potiamo<:anta* 
re con Dauid : Populus, quem non cognoui, feruiuit 
mihi . Fù Gregorio primo il Magno l'iRcffa idea della 
carità verfo li poueri di Giefu Chrifto j & il Decimo- 
terzo fu in ciò imitatore Aio, hauendo difpenfatoi 
fuoitefori à zitelle, orfani, vedoue, & altri poueri 
con fi larga mano, quanto forfè non v'c memoria d*al 
tro Pontefice ne'fecoli paflati. Placò il Primo l'ira 
giufta di Dio moftratafi per i*horrenda peftiicnza che 
incrudeliua nella mifera città di Roma,all'hora qua- 
do fi viddc fu la Mole d'Adriano l'Angelo Michaelc 
riporre nel fodero l'infanguinaia fpada. Et queft'aU 
tro Gregorio nel tempo che le famofc città Venetia9 
Milano, Genoua 9 1' Ifola di Sicilia > & tant'altre par- 
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ti d'Italia erano afflitte dalla mcdcfima influenza, & 
che d'ogn'in corno li minacciaua à tutti vn crudele 
fcempio 5 meritò nel fuo Pontificato per fingolar gra- 
tia&fauore del Signore Dio vn beneficio li grande, 
di prcferuarc non lolamente la città faa di Roma dal 
la pelle, maetiamJio tutto lo (lato fccclefiaftico. 
Si moftrò il Primo pictofiifimo verfo Tanim*: de'fede- 
li defonti in liberarle dalle pene del purgatorio,appli 
cando loro i tefori indcficiéti fpirituali di Tanta Chie 
fa i & quefto benigno Principe tanto fu di quelli libe 
ra'c , che cfplicarc non fi può facilmente, & ne fanno 
chiara teftimonianza tanti Altari priuilegiati non fo 
lamente nelle Chicfe di Roma , ma dell'Italia , & del 
Chriftiancfimo , fondate tutte per l'anime del purga- 
torio,& quellacofa finalmente che è di gran meraui- 
glia, come quel Magno Gregorio viflc tredici anni 
nel Pontificato con tanta vtilità della Chiefa fua fpo 
fa, cosi quefto vero imitatore, feguace , & fucccfTore 
Gregorio nel findelmcdefimo tempo pur di tredici 
anni à puntOihauendo,quafi accorto nocchiero, retta 
felicemétc la nauc di Pietro.fe ne volò nel fccuro por 
to di vita sterna il mercordi auanti la Domenica del- 
le Palme l'anno i585.alli io. del mefe d'Aprile à bo- 
re 1 8.1'anno 83.della fua età. la morte fegui in tal mo 
do. La Domenica alli 7. celebrò la Mcffa nella fua 
cappella fecreta i dopo fu prefcnte alla meflfa grande 
con lafliftenza del facro Collegio nella Cappella di 
Sifto Quarto , 11 giorno fcquentc poi alli fi.fece Con 
ciftorio, & fece anco intimare la fegnatura per il gior- 
no fequentc. Ma accortofi il Sig.Lodouico Bianchet- 
to fuo Maftrodi Camera del male nó leggiero, & del- 
la debolezza ftraordmaria di fua Beatitudine , facen 
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do difintimarc la fcgnatura , fece chiamare i medici , 
i quali dopo hauerlo vifitato , toccatogli il polfo , & 
fatto tra di loro collegioi diedero fperanza ( fecon- 
do il lorfol ito) che il male folle leggiero, & che la 
fcbretca lenta che conoiceuano convn poco di ca- 
tarro nafceua dalla fiacchezza del far laQuadragc- 
imui &dato alcuni ordini iene partirono con ap- 
punramenco di ritornare à vedere lua Beatitudine al 
lediciott'hore» lafciandoui in tanto allìftentc l'Eccel- 
lente Mic ie! Mercati , Medico primario, & Sem- 
plicida del Papa» il quale fi trouò adire al Cardinal 
ian ^iQo nipote di fua Santità , che quanrumque 
gli altri Medici haucflero detto che il male del Pa- 
pa non era nulla , egli nondimeno lo giudicauagra- 
ue in vn vecchio di tanta età , & che faceua giudi- 
tio ogn'hora effer la fua ì fi che (landò fu l'auifo, ha- 
uendo indi à poco toccato di nuouo il polfoitrouò ef- hj. 
fer quafi del tutto annichilato : onde ritirarofi dcftra- »^ 
mente col Maftro di Camera , gli dilTe che v'era poco 
tempo di vita, & che paffarebbe per rifoluiionc di 
fpiriti ralla qual meda nouella> mandando egli fubi 
co col volto mefto & lacrimofo per Mohfignor Sacri- 
la , & accoflatifi ambi allctto gli difTero : Beatiffi- 
mo Padre non fi fgomcnti la Santità voftra fe (ìamo 
qui per darli /ontionc ertrcma per medicina dell'ani- 
ma& drl corpo. Ai quali con volto allegro rifpofc 
il Papa; O figliuoli perche volete voi che ne fgomen- 
tiamo della vicina morte» fe fappiamo elTer nati à que 
Itoif dunque fefiamo tanto auanti , fate pur quel che 
vi fi conuiene ; & mentre s'vngeua , dicendo il Cre- 
do, & altre orationi, raccomandando l'anima fua à 
Dio con parole > & fegni Chriftianiffimi , ce fimii- 
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mente il gregge à fecommeffo, finalmente armato- 
li contra il nemico col fogno potente della falute no- 
flra, nel fegnarfi che fece la terza volta,con edificati© 
ne di tutti i circoftanti , nominando Giefu , Vittorio- 
fo fe ne pafsò quietamente all'altra più felice & beata 
vita fu rhora 1 8. 

La fera alle due hore di notte fu aperto il corpo, 
5: irnhalfarnato , fecondo il folito de'fommi Pontefi- 
ci , pofciafu da i fuoi più nobili Camerieri fecreti la- 
uato, & veftito PontificaImcnte,& dàgl'iftefC porta- 
to con molte lacrime, & dodici torcie bianche nella 
Cappella di Siflo Quarto; oue per quella notte fu 
guardato dalli Reuerendi Padri GiefuitiPenitentic- 
ri di S.Pietro con orationi & lacrime , & la feguente 
mattina, chefùalli 11. fu da tutto il Clero di S. Pie- 
tro portato nella cappella fila Gregoriana con cento 
torce gialle,doue flette tre giorni infepolto finche dal 
facro Collegio furono cominciate Teflequie, & fù tan 
to il cócorfo de i popoli di Roma5& de'circóuicini luo 
ghi per vederlo, & baciargli i picdijchefù cofa di grà 
merauiglia , tato più, quàto ch'era morto quafi all'im 
prouifo-Furono appcfc infinite belle cópofitioni in ri 
ma in lingua Latina, Greca, Hcbraica,& Tofcanafo 
prala morte & lode del defonto Póteficeda molti vir- 
J tuofi beneficiati da quella fanta memoria non mai à 
baftanza effaltata , & celebrata . Et effendo antico co 
fiume di farfi rcffequie alli defonti Pontefici per no- 
ue giorni continui,có vn fontuofo,& gran Catafalco 
in mezo la Chiefa di S.Pietro , detto Caflrum dolo- 
ris, rcfferfi incontrato à morire il Papa la Settimana 
fanta impedì che rcffequie non fi faceffero che per fo 
lo cinque giorni: onde auanzàdo da mille cinquecen 
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GREGORIO XIII. 7J, 
to fc u d i fopra la cera , che fi ri fparagnò , il Signor Fi- 
lippo Card.Guaftauillano Camerlengo di S.Chicfa, 9r 
&HgliuoIodellaforella del Papa gli diftnbuì tutti à 
luoghi pij. Fù grandi(rimo5& inenarrabile il difconté- ^ 
to che per fi gran perdita fentì il Chriftianefimo tut- K*ìf 
to,& in particolare Roma> che volfe per fe^^no dell'a- 
more vero , & nó finto che gli portaua, oltre la ftatua 
marmoria erettali in vita,dopo morte anco promul^^a 
re 5 & affigere fcolpito in tauola marmorea l'epitaffio 
fopra la ftatua,che apprcffo fi metterà infiemc con Tal 
trodi fotto, fatto inficme con effa ftatua ,oue 
ancora vi fi aggiungeranno alcuni altri cpi 
raffi iScifcnttioni fatte indi uerfi luo- 
ghi di Roma à perpetua memo- 
ria di elfo Gregorio XIII. 
gloriofiffimo& fan- 
tiffimo Roma- 
no Ponte 
£ce. 
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DELLISCRITTIONI FATTE 
IN DIVERSI LVOGHI 

IN LODE DI PAPA GREGORIO XIII. 

Ifcrìttiine fipra U fldtud Ji Tdpd Gregorio XII J. 
fdttd dal Topolo Tiomdno nel Sdlonc di 
Cdmptdoglto dopo Id morti 
difudSdnntd. 

GREGORIO XIII. PONT, MAX. 

Obfarinac vedtigal fublatum vrbcm templisa^&ope- 
ribusmagnificcntirs.cxhornatam , H-S.c^ingcntics 
fingulari bcncficcnda incgenos diftriburum. 

ObScminaria exterarum Nationum inVrbc»,ac 
toro pene terrariim orbe Beligionis propaganda: . 
caufa inftituta . ob paternacn in oinncs gcntes cari« 
tatem , qua ex vltiniis noui orbis infulis laponiorum ^ft 
RcgumLegatos triennij nauigationc, ad obcdien- 
tiam Sedi Apodolic^ cxhibendam primum venicn- 
tesRomam prò Pontificia dignicace acceptu 







P. R. 
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GREGORIO XIII. PONT. MAX. ^ 
O P T. P R I N C I P I. ^ 

Hugoni Boncompagno Bononicnfi , qui per Ro.Ma- 
gidratus, & Ecclcfìadicas dignirates iuflitiam & pie- 
tatem colens. 

Ad Pontifìciam Sedcm cucftus, vniucrfam Rcmp, 
Chridianam fumma prouidcncia & caricate 
moderatur. 



S. P. R. 

/fcrittione fatta à S, ^. dalli Keuereudi Tadri ^efii^ 
ti nella gran fila del Collegio Romano della Com^ 
fag. loro di ^iefii come à benemerito di quella Tte^ 
ligione,pojìa in faccia à detta fila , oue fi yede ri» 
tratto tn Maefta Pontificia efo Pontefice come 
fondatore del detto Collegio , Crnei fregi attorno 
alla fala fino dipinti del naturale tutti i CoUegìj , 
tJr S eminar ij da lui eretti (p" faine ati per tutto 
il Mondo. 

GREGORIO XIII. Pont. Max. huius Collegi) 
fundatori Societas lefuampliflìmis ab co priuilegiis 
munita» & ingentibus au6ìa benefìciis vniuerfain 
hoc totiys ordinis Scmioario ParentisOpt. memo- 
riam fuiq. grati animi monumentum. P. 

L Altra 
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Jfcritthne fono t drme Ji Tapd Cre^orU XI IL 
nel Collegio ditleofhiti . 

GROGORIVS XIII. PONT. MAX. 



Ncophytorum , ac Tranfmarinorum CoIIcgium 
fundauit. Anno fai. M. D. LXXVll. 
Pontificatus fui Anno VI. 

Jfirittione nel Tonico Jt fkntd Mdrid 
Maggiore. 

GREGORIVS XIII. PONT.JVIAX. 

Eugeni jlabentcm Porticum dciecit, & magnifi- 
ccntius rcftituic , viam rcdam ad Latcranum 
apciuit Annolubilei M. D. LXXV. 



Ifcrittione a lettere d'oro in principio delld rnhilifi- 
mdCdUersd nel Vdticdno, già dettd 

nel fecondo (Rapitolo delle |^ 
Fdhiche. 

Italia Regio totius orbis nobiliflìma , & natur* 
ab Apennino fcpta cft , hoc itidcm ambulacro 
in duas partcs , alrcram faine Aipibus, &fupcro, 
alccram hinc infero mari terminaras diuiditur, à 
Varoq. flum. adcxtrcmos vfquc Brutios,ac Salcn- 
tinos Regnis > Prouinciis, Dicionibus, Infulisin- 

L 2 tra 
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Jjcritnone in tduoU mdrmorea in lettere ttcro delld 
re Jut tiene delt ^nno i f St. /of?r 4 U 
forta Jelld /ala Jetta U 
Xologna. 

GREGORIVS XIII. PONT. MAX. 

VT SANCTVM PASCHA SVO IN PERPETVVM 
TEMPORE CELEBRETVR RATIONEM ANNI 

DIV PERTVRBATAM RESTITVIT , MODVMQVE 
ADHIBVIT, QVO TVTVRIS SAECVLIS IN 

PRAESCRIPTAE DEFINITIONIS STATV SIN E 
CONFVSIONE 

PERSEVERET. ANNO M. D. LXXXII. 
PONT. SVI XI. 
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